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1 L’équipe albanese è diretta dal collega D. Çondi, che qui
ringrazio. Le ricerche sono state rese possibili anche grazie
ai contributi del MAECI e della Regione Marche. Per
quanto riguarda le attività svolte dal 2005 al 2010 v. in ge-

nerale BAÇE-PACI-PERNA 2007; PERNA-ÇONDI 2010, 365-
386; PERNA-ÇONDI 2012a e PERNA 2013, 935-944.

2 Sulla storia degli studi relativi all’antico insediamento
v. MARZIALI 2012e, 31-36.
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HADRIANOPOLIS E LA VALLE DEL DRINO (ALBANIA).
CONSIDERAZIONI SULLE TRASFORMAZIONI DELL’INSEDIA-
MENTO E DEL TERRITORIO DALL’ETÀ ELLENISTICA A QUELLA

BIZANTINA (CAMPAGNE DI SCAVO E SURVEYS 2011 - 2015)

Con il presente contributo si vuole analizzare e proporre una prima sintesi storico-archeologica
dei più recenti risultati relativi alle indagini condotte dalla missione italo-albanese dell’Università
di Macerata e dell’Istituto archeologico di Tirana, dal 2005 ad Hadrianopolis (Sofratikë) e nella
valle del Drino, in Albania meridionale nella regione di Gjirokaster (Fig. 1)1, con l’obiettivo di
analizzare i fenomeni e le variabili in gioco nelle loro caratteristiche specifiche, storiche e arche-
ologiche, e nelle modalità della loro lenta trasformazione.

L’esistenza di un sito romano nella zona centrale della valle del Drino era documentata dalla
Tabula Peutingeriana (Tab. Peut. VII, 3; Fig. 2) che attestava, ad una distanza di LV miglia da
Amantia (presso l’attuale Plloça), la città di Hadrianopoli. 

Di questa però quasi nulla si conosceva nel XIX sec.2, se non le rovine del Teatro, ancora emer-
genti come una bassa collinetta, ricordate da Henry Holland che, nel suo Travels in the Ionian
Isles, Albania, Thessaly, Macedonia, etc. during the years 1812-1813, le descrive come ‘… small,
and without any great beauty’.

In quegli stessi anni il colonnello Leake realizzò una serie di viaggi in Epiro (Travel in Northern
Greece vol. I, del 1835), nel corso di uno dei quali, a Theriakhates (attuale Theriat), gli abitanti gli
riferirono di resti di un’antica struttura che egli identificò con un teatro.

Successivamente, anche E. Isambert nel suo ‘Itinéraire descriptif, historique et archéologique
de l’Orient’, edito a Parigi nel 1873, ricordava il monumento che doveva però essere ormai so-
stanzialmente coperto da terra.

Gli anomali accumuli che formavano una collina sopra l’edificio avevano indotto, infatti, gli
abitanti della zona a pensare si trattasse di un antico castello. Questo è il nome con il quale era co-
nosciuto negli anni ’70 ed è conosciuto tuttora: Paleokastra.

Proprio in quegli anni il taglio di un collettore per il drenaggio delle acque incontrò acciden-
talmente il monumento e, nel 1974, ebbero luogo i primi sondaggi a seguito dei quali, a ca. 3 m al
di sotto del livello del piano di campagna, venne in luce l’orchestra dell’edificio da spettacolo. 

Tra il 1984 ed il 1986 furono quindi organizzate dall’Istituto dei Monumenti di Cultura di Tirana
(IMK) delle campagne di scavo dirette da A. Baçe (Fig. 3), dalle quali emersero in maniera defi-
nitiva le strutture del Teatro.

Lo scavo archeologico ed i survey nel territorio, avviati all’inizio di questo secolo, hanno con-
sentito non solo di approfondire le indagini all’interno dell’edificio, ma anche di riportare alla luce
una parte consistente dell’antica città cui esso apparteneva e di indagarne le più antiche fasi di
vita. Non da ultimo, si è anche avviata la realizzazione della carta archeologica della valle del
Drino. I risultati ottenuti negli ultimi cinque anni, pur in attesa della prosecuzione delle indagini,
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Fig. 1 - Localizzazione dei centri di Hadrianopolis, Antigonea e Gjirokaster nella valle del Drino

Fig. 2 - Tabula Peutingeriana. VII, 3, con attestazione della città di Hadrianopoli, tra Apollonia e Amantia,
l’attuale Plloça



e, soprattutto, dello studio approfondito delle singole classi materiali3, consentono di articolare e
dettagliare quanto già precedentemente ipotizzato e aprire nuovi interessanti filoni di ricerca4.

In particolare le indagini stratigrafiche si sono concentrate nel sito presso Sofratikë (Fig. 1; A
in Fig. 4) nel Saggio 3, che corrisponde al Teatro (nei Settori 4-8), e nel Saggio 4 (nei Settori A-
W e S) (Fig. 5), in relazione rispettivamente allo studio dell’Edificio con caratteristiche termali e
del Tempietto con collegato Complesso tardo. Contemporaneamente, sono state portate avanti ri-
cerche di carattere territoriale, che hanno permesso di identificare e pubblicare, per la prima volta,
alcuni siti già individuati in precedenti campagne5 (Fig. 4).

L’ETÀ TARDO-CLASSICA ED ELLENISTICA.
Le indagini fino ad ora condotte nel territorio della valle del Drino ci hanno consentito di ipo-

tizzare, a partire dall’età tardo classica, la presenza di un modello insediativo basato su villaggi
fortificati posti alle prime pendici delle montagne, in zone facilmente difendibili, da un lato rivolti
e posti al controllo dei pascoli montani, dall’altro non troppo distanti dalla valle e dalla viabilità
principale. Alcuni esempi sono gli insediamenti presso Jergucat, Paleospiti di Frashtan, Terihat6,
e Libohova.

HADRIANOPOLIS E LA VALLE DEL DRINO (ALBANIA)
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3 Oltre a quanto già edito in PERNA-ÇONDI 2012a, (147-
233), v. CINGOLANI-PERNA 2015, 168-175; PERNA et alii
2014, 501-513; PERNA-CAPPONI-CINGOLANI 2014, 139-149;
PERNA-CINGOLANI c.d.s.

4 Per i dettagli stratigrafici relativi alle ricerche 2011-2015,
in attesa della pubblicazione definitiva delle indagini, al-
cune note preliminari sono in PERNA-ÇONDI 2012b, 431-
433; ÇONDI-PERNA 2014, 263-278.

5 Per alcune considerazioni relative ai lavori più recenti
v. PERNA 2014, 253-271; PERNA-ÇONDI 2014, 367-386;

PERNA 2015, 316-335.
6 Solo a livello esemplificativo ed in attesa della prossima

pubblicazione della carta archeologica della valle del Drino,
tali siti sono stati pubblicati in MARZIALI-PERNA-QIRJAQI-
TADOLTI 2012a, 67-101 e PERNA 2012b, 235-237 (nn. 29,
Jergucat; 26, Frashtan; 21, Terihat). Per Libohova v. QIRJAQI
1986, 261. In particolare, per alcune più recenti considera-
zioni relative al modello poleografico nella valle del Drino
fra tarda classicità ed ellenismo v. PERNA-ÇONDI 2014, 367-
369 e PERNA-ÇONDI c.d.s.

Fig. 3 - 3 - Sofratikë: un momento dell’avvio degli scavi negli anni ‘80. Lo spezzone di muro visibile
corrisponde alla struttura maggiormente emergente ed al punto “0” dello scavo ad una quota di più m 9,16 dal

livello più basso oggi raggiunto
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Fig. 4 - Estratto della carta archeologica della valle del Drino in corso di realizzazione con evidenziati
i principali siti di età ellenistica



Oltre che alla prosecuzione delle ricognizioni, ai fini della prossima pubblicazione della carta
archeologica, si è proceduto allo studio di casi specifici: Paleospiti, presso Frashtan, e Jergucat7

(nnº 26 e 29 in Fig. 4), con l’obiettivo di completarne rilievi topografici e, quindi, di procedere a
uno scavo stratigrafico mirato. Le ricerche di natura topografica si sono anche concentrate nel sito
di Antigonea.

Nel corso del 2014 è stata a tal fine avviata una campagna di rilevamento con l’ausilio di droni
che ha consentito di realizzare nei due siti, in proiezione metrica locale, sia un’ortofoto con pixel
di 1 cm, sia un DSM (digital surface model; Fig. 6), con passo 2 cm, a partire dai quali, tramite il
controllo a terra - obiettivo della campagna di indagini dell’estate e dell’autunno 2015 - si sta pro-
cedendo alla realizzazione delle nuove planimetrie archeologiche8.
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Fig. 5 - L’area di scavo presso Sofratikë con la localizzazione dei Saggi e dei Settori indagati tra l’anno 2011
e l’anno 2015

7 PERNA 2012f, 67-70, n. 26 (Paleospiti); PERNA 2012g,
100-101, n. 29 (Jergucat).

8 Sono stati realizzati scatti zenitali ad un’altezza di circa
200 m, tramite fotocamera reflex da 22M Pixel. Sono stati
anche eseguiti scatti obliqui, necessari per la stereoscopia
funzionale alla realizzazione del modello tridimensionale.

I fotogrammi sono stati elaborati con il metodo SfM (Struc-
ture from Motion) ottenendo un modello 3D vestito di oltre
sia della morfologia sia soprattutto delle strutture archeo-
logiche, utili per la restituzione e lo studio in laboratorio
dei resti sul terreno.



Nel corso dello stesso anno 2015 sono state avviate indagini stratigrafiche anche presso Paleo-
spiti. Il sito antico, che si estende per oltre 400 m in linea d’aria in senso E-W (Fig. 7), lungo la
direzione della valle, e per 200 m in senso N-S, è caratterizzato dalla presenza di una strada lastri-
cata che, correndo nel fondovalle, funge quasi da asse di sviluppo dell’insediamento. L’abitato è
caratterizzato dalla presenza di ambienti privati e da strutture difensive che sono coordinate fra
loro anche mediante un sistema di terrazzamenti.
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Fig. 6 - DSM (digital suface model) con passo 2 cm, vestito, dell’insediamento fortificato presso Jergucat
(elaborazione Alberto Antinori)

Fig. 7 - Ortotofoto con passo 1 cm, del sito fortificato di Paleospiti di Frashtan (elaborazione A. Antinori)



Lo scavo della Struttura 1, rivolta verso S/SW e collocata in posizione elevata sulla collina,
lungo una linea che, rispettando le isoipse, è caratterizzata dalla presenza di numerosi muri di ter-
razzamento e ambienti (Fig. 8), ha consentito di evidenziarne interventi di risistemazione e rior-
ganizzazione realizzati fino all’età moderna9. La sua posizione particolarmente strategica consente
da un lato di controllare la viabilità legata ai pascoli montani a W, dall’altro di scoprire gran parte
della vallata su tutta la piana del Drino verso S fino sia alla valle dello Xerovaltos, lungo la quale
passava in età antica il principale percorso di collegamento con la valle di Ioannina10, sia al valico
di Kakavia. 

La rimozione dei cumuli di pietre dall’interno degli ambienti e la successiva pulizia superficiale
dell’area e lo scavo, hanno consentito di ridefinire la planimetria delle strutture, dettagliando quanto
già noto e rilevato. Il complesso (Fig. 9) lungo in totale m 32,40 e largo m 10,00 è sostenuto da
poderosi muri di terrazzamento e composto da due torri di forma quadrangolare (A che, divisa in
due ambienti, misura m 9,20 x 6,05 ed E, di m 8,90 x 5,45) poste alle estremità E e W. Entrambe
le torri sono precedute da spazi, forse coperti da tettoie (B e D), che si sviluppano ai lati di un
cortile (C), che fungeva da ingresso e al quale si accedeva attraverso una sorta di porta scea.  Delle
porte consentivano di proseguire lungo la linea difensiva che seguiva le isoipse.

La Struttura è realizzata in opera quadrata11, poggiata direttamente sulla roccia, con blocchi
non perfettamente squadrati, con ogni probabilità lavorati sul posto, disposti alternativamente di
testa e di taglio, su tutta la larghezza del muro, generalmente con due blocchi affiancati, senza
l’ausilio di riempimenti o leganti (Fig. 10). Si tratta di una tecnica di lavorazione e di una modalità
di messa in opera i cui confronti più diretti si individuano, ad esempio, con le fortificazioni di
Selo12, Selcka13 e Labova14, anche se nel caso di Paleospiti/ Frashtan si rileva una minore precisione
nel taglio dei blocchi e nella cura della messa in opera15.

Se dal punto di vista planimetrico e funzionale non si trovano confronti per tali modelli di strut-
ture difensive, di particolare interesse è l’ingresso, caratterizzato da una struttura curvilinea, i cui
confronti più vicini sono la fortificazione di Labova rispetto alla quale, però , quella di Frashtan è
più semplice e meno monumentale, quasi fosse una sorta di fase ‘sperimentale’.

Tali considerazioni ci fanno, dunque, ipotizzare una maggiore antichità della Struttura 1 rispetto
agli esempi citati; ipotesi questa, per altro, non contraddetta dall’indagine stratigrafica in corso.

Sia la collocazione topografica di ognuno di tali insediamenti che da un lato, pur controllandola,
distano alcune centinaia di metri dalla valle del Drino, e dall’altro si rivolgono alla supervisione
delle aree interne e dei pascoli montani, sia la loro apparente diffusione sembrano corrispondere
a un modello insediativo diffuso. Tale modello risulta per altro ben rispondente sia alle necessità
economiche del luogo, profondamente legate alla pastorizia e allo sfruttamento integrativo del-
l’agricoltura16, sia a quelle geopolitiche connesse al controllo ed alla gestione della viabilità N-S
in mano ai Caoni stanziati nella valle del Drino alla fine del V sec. a.C.17. Tali insediamenti sono
connessi ad un sistema economico e politico ancora in parte chiuso e autarchico, formato da co-
munità tribali spesso in conflitto l’una con l’altra, ma che già pongono al centro del loro sviluppo
il controllo della viabilità imperniata sulla bisettrice della valle del Drino, che lega la Molossia e
la Grecia del Nord alle colonie corinzio-corciresi della costa illirico-epirota.

La collocazione cronologica è del resto coerente con la complessità delle strutture architetto-
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9 Per le fasi più tarde v. infra.
10 Sintetiche considerazioni di carattere generali sulla via-

bilità desumibili da una prima analisi della carta archeolo-
gica della valle del Drino sono in MARZIALI 2012a, 140-
144. In relazione alle fasi più antiche con particolare riferi-
mento al ruolo nell’ambito dei contatti nel mondo corinzio,
un contributo è stato presentato da M. Melfi al VIe Colloque
international sur l’Illyrie Méridionale et l’Epire dans l’An-
tiquité, in corso di pubblicazione: MELFI c.d.s.

11 Sull’uso dell’opera quadrata in Caonia v. MARZIALI-
MARZIALI 2012, 225, con bibliografia di riferimento.

12 BAÇE-CEKA-KORKUTI 2008, 131-132; TADOLTI 2012a,
75-78, n. 30.

13 QIRJAQI 2012a, 78-79, n. 11.
14 BAÇE-CEKA-KORKUTI 2008, 127-128; TADOLTI 2012b,

86-87, n. 15.
15 Totalmente diversi e decisamente più evoluti sono sia

la tecnica edilizia, sia i modelli poliorcetici utilizzati ad An-
tigonea (vedi infra) ed a Phoinike (da ultimo: BOGDANI-
GIORGI 2007, 13-30) all’inizio del III sec. a.C.

16 HAMMOND 1967.
17 Sulle strategie politico-economiche-militari dei Caoni

in questa fase e sul loro rapporto con il mondo corinzio v.
MELFI-PICCININI 2012a, 38-39. Alcune più recenti conside-
razioni in relazione al funzionamento delle comunità pasto-
rali sono in CABANES-DRINI 2014, 307-308.
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Fig. 8 - Paleospiti di Frashtan: la Torre A, da W

Fig. 9 - Rilievo della Struttura 1 di Paleospiti di Frashtan (rilievo e disegno D. Sforzini)



niche indagate a Frashtan, che sembrano ancora distanti da un’organica progettazione e coerenza
nella organizzazione anche poliorcetica.

La stessa organizzazione funzionale dell’insediamento che, utilizzando categorie ermeneutiche
forse non del tutto funzionali, si potrebbe definire ‘protourbana’, ben si adatta all’avvio di un pro-
cesso nel corso del quale si passa da un modello culturale lontanissimo da quello della polis18 ad
un sistema più integrato nel mondo greco. Questo passaggio, ben documentato dalle fonti19, è stato
già messo in relazione alla strutturazione, che si potrebbe definire monumentale - almeno per
quanto riguarda i sistemi difensivi - di villaggi legati ad un’economia silvo-pastorale.

La diffusione di tali insediamenti ben si addice dunque alla struttura politica dell’ethnos della
Grecia nord-occidentale20..

Tale modello insediativo riscontrato nella valle del Drino sembra trovare in Caonia solo parziali
parallelismi, ad esempio a Phoinike nella valle della Bistriça, dove le indagini più recenti sembrano
confermare sull’estremità orientale della collina la presenza di un primo insediamento a carattere
protourbano antecedente all’effettiva nascita della città21. 

Nel caso di Phoinike, però, i dati provenienti dalle indagini di carattere territoriale sembrano
escludere la presenza di un sistema così articolato di insediamenti in favore di un  modello di or-
ganizzazione del territorio meno ‘egualitario’, più gerarchizzato e incentrato su un centro ege-
mone22, secondo un sistema che perdurerà per tutta l’età ellenistica anticipando differenze nella
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Fig. 10 - Paleospiti di Frashtan: particolare delle murature della Torre E

18 Tale è la percezione del mondo greco: le fonti sembrano
concordi, infatti, nell’attribuire ai Caoni, dalla fine del V sec.
a.C. e fino al IV sec. a.C., un modello insediativo sparso,
organizzato per piccoli villaggi e legato a comunità che ven-
gono identificate come ‘barbari’ STRABO VII, 7, 5; lo Ps.
Scilace definisce l’organizzazione territoriale e politica dei
Caoni κατά κώµας, (PS. SCYLAX, 28), così come anche Tu-
cidide (THUC. I, 47, 3; II, 68, 9; II, 80, 3-5; II, 81, 4-8). In
generale sulla controversa grecità degli Epiroti, v. MALKIN
1998; MALKIN 2001, 187–212; MARI 2011 535-558. 

19 DIOD. XV 13, 1-3, i Caoni, a dimostrazione della loro

ormai acquisita ‘grecità’ vengono inclusi negli itinerari
degli ambasciatori sacri, annunciatori delle feste nei san-
tuari di Epidauro e la loro capitale riconosciuta è Phoinike
(IG IV², 1, 95) ed Argo (DAVIES 2000, 248).

20 Come già evidenziato da P. Cabanes e F. Drini in CA-
BANES-DRINI 2007; MEYER 2013; PICCININI 2015b. 

21 In riferimento alla realizzazione delle mura e dei prin-
cipali edifici che caratterizzano la panoplia monumentale di
Phoinike v. da ultimo DE MARIA-GJONGECAJ 2014, part. 200.

22 BOGDANI-GIORGI 2012, 363-374.



organizzazione topografica ed in particolare nelle relazioni con il principale centro di servizio tra
le due vallate che si manterrà per tutta l’età ellenistica, anche successivamente alla fondazione di
Antigonea, il centro egemone a partire dall’inizio del III sec. a.C. 

Le indagini realizzate nel 2014 con i droni nel sito di Antigonea23 (nº 12 in Fig. 4; Fig. 11) sono
state la base propedeutica per lo studio topografico e la realizzazione di analisi geofisiche condotte
nel 2015 (Fig. 12)24. Per quanto in questo caso sia ancora necessario completare i controlli a terra,
il rilievo realizzato ha consentito di individuare alcune significative anomalie. Si tratta in partico-
lare di strutture, evidenziate dal DSM (Fig. 13), oltre la cinta muraria a S e sotto l’edificio triconco,
presumibilmente a pianta quadrangolare, forse da interpretare come una sorta di casematte disposte
in modo asimmetrico, che seguono la conformazione del pendio e svolgono una funzione difensiva.

Si deve anche rilevare come le mura dell’Acropoli25 furono realizzate con un’opera poligonale
rozzamente sbozzata, con blocchi di piccole dimensioni, del tutto dissimile da quella utilizzata
per la restante parte della cinta.

Tali elementi ci consentono di ipotizzare che la città, fondata da Pirro, non fosse stata edificata
ex nihilo, ma forse sul sito occupato da un precedente insediamento che, tenuto conto delle carat-
teristiche topografiche e funzionali delle strutture finora individuate, era forse organizzato secondo
il modello proposto per Paleospiti presso Frashtan e per gli altri insediamenti della valle del Drino.

Per questa fase pochi e problematici sono i dati provenienti dal sito di Sofratikë (A in Fig. 4)
perché legati a materiale fuori contesto. È stato però evidenziato un frammento di cornice archi-
tettonica (Fig. 14) che trova i più vicini confronti con materiali provenienti da edifici a carattere
monumentale delle colonie corinzie di Ambracia, Leukas ed Epidamno26. Pur documentando la
presenza nel sito di un edificio a carattere monumentale e porse di culto, al momento non è pos-
sibile stabilire il contesto esatto di provenienza del frammento; ulteriori e specifiche indagini ar-
cheometriche potranno forse avvalorare la sua dipendenza, o origini, da contesti corinzi o dalle
colonie corinzio-corciresi della costa, i.e. Epidamno e Apollonia.  
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Fig. 11 - Rilevo della città di Antigonea (da ÇONDI 2014)

23 Sorta tra 297 e 295 a.C., su una collina di fronte alla
catena del Mali Nemerckes, in posizione sopraelevata e
difendibile, ma proiettata verso la valle (nº 12 in Fig. 4).
Sulla città v., tra gli altri, BUDINA 1976, 327-346; ZACHOS
et alii 2006, 379-390; ÇONDI 2014, 241-252.

24 Che hanno consentito di ipotizzare la localizzazione del
Teatro ed un articolato sistema di edifici terrazzati che or-
ganizzano il pendio prima dell’accesso dalla Porta S:
SCHETTINO et alii c.d.s., Figg. 9-11.

25 Per altro non integrata nell’organizzazione urbanistica
della città, ma conformatasi come una fortezza isolata, le-
gata alla città attraverso uno stretto colle che ha reso neces-
saria la realizzazione di un doppio diateichisma.

26 SANTORO 2012, 8-22, figg. 15-16; KATSADIMA 2007, 87-
100. I confronti sembrano riportare cronologicamente al V
sec. a.C. per quanto per il nostro, prudenzialmente, tenendo
conto della sua dimensione provinciale, non si può esclu-
dere una seriosità.



Ad ambiti corciresi-corinzi rimandano anche numerose monete di Corcira portate alla luce nel
sito27. Nella successiva significativa presenza di ceramica a vernice nera, isolate importazioni attiche28

potrebbero suggerire un rafforzamento dei rapporti con Atene a partire proprio dal IV sec. a.C. 
Sembra, dunque, ipotizzabile che, ancora prima che l’area passasse sotto l’egemonia molossa,

lungo la valle del Drino, anche nella zona più meridionale si fosse avviato, comunque, uno sviluppo
monumentale di una o più strutture all’interno di un insediamento a valle.

Il sito, scarsamente difendibile rispetto agli insediamenti contemporanei, si collocava in una
posizione perfettamente funzionale per coagulare le comunità dislocate nelle aree circostanti e ri-
sultava adatto come luogo di aggregazione in funzione comunitaria ed identitaria, e per la gestione
dei percorsi commerciali sia con direzione N-S, sia di collegamento con la valle della Bistriça e
Phoinike, porse un santuario. 

La presenza di materiale corinzio anche nei siti più meridionali di Vitsa, Pogoni, Liatovouni e
soprattutto a Dodona29, sembra infatti evidenziare il ruolo di intermediazione svolto dal sito nel-
l’ambito dei rapporti tra le colonie corinzie della costa Adriatica e la madrepatria, al quale forse
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27 GJONGECAJ 2012, 214.
28 Per lo studio della ceramica a vernice nera relativa agli

scavi condotti sino al 2010, ed in particolare per tali fasi
cronologiche, v. CINGOLANI 2012a, 147-149; PERNA-CAP-
PONI-CINGOLANI 2014, 139-141; PERNA-CINGOLANI c.d.s.;
CICCARELLI et alii c.d.s.. Per la stessa classe materiale lo
studio relativo alle indagini 2011-2015 è stato affidato alla
dott.ssa S. Cingolani che ringrazio per le preziose indica-
zioni sul tema di seguito riportate.

29 Per una sintesi relativa ai rapporti tra Ateniesi e gli
ethne epiroti fino al V sec. a.C., con specifica attenzione
all’accentuarsi di un interesse ateniese nella Grecia nord-

occidentale e all’apertura dei rapporti tra Atene e l’Epiro
tra V e IV sec. a.C. v., tra gli altri, MELFI - PICCININI 2012a,
37-40; LEPORE 1962, 158-159; VANOTTI 1996, 77-90; VI-
SCONTI 2011, 701-713; PICCININI 2015a, 467-479. Da ul-
timo, in generale, con ampi riferimenti all’articolata
bibliografia sul tema v. D’ERCOLE 2015, 403-409.

Per Vitsa v., tra gli altri, VOKOTOPOULOU 1986 e VOKOTO-
POULOU 1987, 53-64; per Liatovouni, DOUZOUGLI - PAPADO-
POULOS 2010, 1-87; alcune brevi note, con bibliografia
precedente, relative a Pogoni sono in ANDREOU - ANDREOU
1999, 51-56; infine per Dodona, da ultimo v. DIETERLE 2007.

Fig. 12 - Ortotofoto con passo 3 cm della città
di Antigonea (elaborazione A. Antinori)

Fig. 13 - DSM (digital suface model) passo 3 cm della
città di Antigonea. Evidenziate, a S, le aree con maggior

presenza di anomalie (elaborazione A. Antinori)



fa riferimento anche Tucidide quando ricorda la lunga amicizia tra Corinto e i barbari del conti-
nente30. Si tratta di un rapporto che certamente si stabilizza e rafforza proprio nel corso della guerra
del Peloponneso in relazione alla chiusura delle vie marittime da parte di Corcira, alleata di Atene,
come nel 435 a.C., quando Corinto dovette utilizzare necessariamente le vie di terra per portare
aiuto ad Epidamno31.

Se, dunque, l’area in una prima fase sembra privilegiare i rapporti con Corinto e le colonie co-
rinzio-corciresi, successivamente questi sembrerebbero allargarsi ai mercati attici secondo modalità
e tempi che trovano confronti diretti ancora lungo la stessa strada32.

Tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C. i dati storici fondamentali sono l’integrazione dei
Caoni nella symmachia degli Epiroti, la leadership degli Eacidi e la fondazione del capoluogo An-
tigonea33. Il potere militare e politico stabilmente nelle mani della dinastia consentì l’abbandono
del precedente modello caratterizzato da insediamenti autonomi e autodifesi, per uno sostanzial-
mente più organico, nell’ambito del quale le fertili pianure e, soprattutto, la rete viaria furono sfrut-
tate in maniera più organizzata su due livelli: uno statale ed uno locale.

Antigonea non fu, infatti, l’unico insediamento a carattere ‘urbano’ nella valle del Drino: To-
lomeo, nella sua descrizione della provincia dell’Epiro menziona oltre a Phoinike e ad Antigonea,
altre tre città, altrimenti sconosciute, che tutti gli studiosi collocano concordemente lungo la valle:
Hecatompedon, Omphalion ed Elaeus, secondo uno schema di insediamenti che fanno pensare ad
una organizzazione articolata dal punto di vista dimensionale e funzionale, facenti riferimento al
capoluogo, l’eventuale definizione del quale sarà uno degli obiettivi delle prossime ricerche34. In
particolare, oggi ad esempio i dati archeologici per i siti di Melan e Lekel lungo la valle del Drino
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Fig. 14 - Sofratikë: frammento di cornice architettonica di ambito corinzio

30 TH. I 47, 3. La stessa morfologia della valle che, a dif-
ferenza della restante parte della Caonia che fa riferimento
a Butrino e Phoinike, si sviluppa da settentrione a meridione
sembra determinarne un valore ed una funzione specifici,
che si manterrà, come vedremo, per tutta l’età antica. Per
gli aspetti morfologici della valle del Drino v. BISCI-CAN-
TALAMESSA-GENTILUCCI-MARTINELLI 2012, 9-30.

31 TH. I 26, 2.
32 Certamente l’asse viario interno doveva svolgere un

ruolo significativo per lo sviluppo di tali contatti, soprattutto
con Corinto. In generale sui rapporti intrattenuti dai Caoni
con il mondo corinzio-corcirese prima e con quello ateniese
dopo nell’ambito del contesto adriatico v. CASTIGLIONI-
LAMBOLEY 2015, 149-160.

33 Sul tema v. soprattutto CABANES 1976; CABANES 2004,

11-52 e MEYER 2013; per una sintesi della storia degli studi
sull’organizzazione politica degli Epiroti, v. PICCININI 2015b.
Per uno studio delle fonti e della geografia storica in rela-
zione alla valle del Drino v. anche MELFI-PICCININI 2012a
e MELFI-PICCININI 20121b. 

34 Per Hekatompedon localizzata presso Leckel v. HAM-
MOND 1967, 212-213; BACE 1972, 103-131; BUDINA 1974,
356-359, n. 19 e, da ultimo, BACE - CEKA e KORKUTI 2008,
125. Per Elaeus localizzata a Melan v. HAMMOND 1967,
699-700; CORVISIER 1993, 88 e, da ultimo, BACE-CEKA-
KORKUTI 2008, 129-130. Per Omphalion localizzata a Pas-
saron in Molossia, v. CABANES 1976, 138 e PLIAKOU 2011,
643-644; la collocava invece presso Labova Budina (1976,
126-127).



lasciano intravedere importanti strutture che occupano ampie porzioni di superficie probabilmente
funzionali all’insediamento; nel caso di Melan, poi, significativa è la sua collocazione topografica,
non esclusivamente legata al controllo di passi e strade, come le contemporanee fortificazioni a
carattere più strettamente difensivo35.

Il territorio della valle, sempre più ricco nelle zone più basse di insediamenti di tipologie etero-
genee, appare ormai infatti difeso grazie ad una serie di fortezze di dimensioni ridotte, perfetta-
mente organizzate dal punto di vista architettonico, che ne proteggono l’accesso, controllando il
sistema viario in punti nevralgici a partire da quelli più vicini ai confini36 e lasciando alla bisettrice
di valle il ruolo di connessione e apertura. Significativamente si rileva anche come esistesse, di
fatto, una linea difensiva con il territorio di Phoinike, formata sia dalle fortezze di Kardhiq e Zhulat
nelle valli del Kardhiq e di Jergucat lungo la valle della Muzina -naturali percorsi di passaggio-,
sia dai villaggi fortificati lungo il Mali i Gjer che, per quanto proiettati verso la valle del Drino, ne
chiudevano di fatto i più impervi accessi dalla montagna37.

L’articolato sistema difensivo nella valle del Drino può trovare solo confronti parziali con la
vicina valle della Bistriça: l’organizzazione, che si potrebbe definire ‘statale’ in quanto organizzata
dal potere centrale e funzionale alla difesa del territorio, è infatti anche per quello di Phoinike,
strutturata intorno a numerose fortificazioni38, poste strategicamente a controllo dei principali
valichi e percorsi di accesso alla valle. Tale sistema difensivo, così ampiamente riscontrato per il
territorio epirota, è possibile solo in presenza di un potere forte in grado di garantire tutte le sue
diverse ed articolate componenti39.

A livello di gestione ‘locale’ mancano, però, insediamenti di medie-grandi dimensioni, segno
della forza accentratrice della città sulla valle della Bistriça e della sua maggiore capacità di orga-
nizzare e gestire il territorio, ruolo che nella valle del Drino sembra svolto dalla viabilità bisettrice
di valle.

Il processo che portò per la prima volta all’organizzazione di un centro urbano in senso ‘clas-
sico’ nella valle del Drino, ma, come vedremo, non alla sua definitiva acquisizione come modello
di organizzazione del territorio, sembra, dunque, tutt’altro che lineare. Già in queste fasi cruciali
fra V e III sec. a.C. tale processo si definisce come un’eterogenea e articolata risposta a specifiche
esigenze sociali e geopolitiche in continua evoluzione che, pur tenendo certamente conto di espe-
rienze maturate sia nelle aree costiere e meridionali dell’Epiro e dell’Illiria40, sia nella vicina Mace-
donia41, si configura come un percorso originale, anche all’interno della stessa Caonia.
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35 MARZIALI – PERNA – QIRJAQI – TADOLTI 2012a, 67-101
(in particolare n. 22 per Melan e n. 2 per Lekel) Sembra del
tutto plausibile ipotizzare un ruolo significativo assunto
dalla dinastia eacide in tale processo di strutturazione in
senso urbano degli insediamenti, vista anche la testimo-
nianza di Giustino che sembra confermare come gli Epiroti
dovessero a Pirro la loro sedentarizzazione: POMP. TROGO
in IUST. XVII, 13: et ut a Pyrro sedes, sic vita cultior populo
a Tharyba statuta. Sull’importanza dell’urbanizzazione
nella politica di alcuni sovrani ellenistici del mondo greco
settentrionale v., tra gli altri: CABANES 1976, 512; CORVISIER
1993, 88-89; CABANES 1997c, 92; CABANES 1999, 373-376.

36 Per i problemi legati ai confini del territorio Caone anche
in quest’area, ampiamenti affrontati da P. Cabanes (2004,
14; 2003, 15-19; 2010, 89) v. alcune considerazioni in PERNA
2012b, 237-238. Si possono dunque forse considerare parte
di questa organizzazione anche le fortificazioni di Polican,
Skore e Hlomo  e quella sulla sponda destra del Suhe, ubi-
cate nell’area di Pogon a E di Labova, che dunque potrebbero
far parte ancora del territorio di riferimento di Antigonea.

37 Per gli insediamenti fortificati nella valle del Drino, in
attesa della pubblicazione della carta archeologica v. MAR-
ZIALI-PERNA-QIRJAQI-TADOLTI 2012a, 67-101 (in particolare
per il sistema di fortificazioni a controllo del territorio, nn.:
30 per Selo; 11 per Selcka; 4 per Kardhiq, 15 per Labova;

6 per Paleokastër). Riferimenti a tali siti fortificati sono
inoltre, tra gli altri, in: BACE 1972, 103-139; BACE 1976,
45-74; BACE 1979, 5-45, BOGDANI-GIORGI 2012, 275-308.
Tale sistema che chiude in maniera organizzata la valle del
Drino aveva fatto pensare già a Budina (1993, 111-121),
pur senza reali prove e dati archeologici, all’esistenza di un
koinon degli antigonensi, divisione tribale all’interno del-
l’ethnos dei Caoni. Alcune più recenti considerazioni sullo
stesso tema sono in PERNA - ÇONDI 2014, 368-369.

38 BOGDANI 2008, 43-57; ÇONDI 2007, 149-156. BOGDANI-
GIORGI 2012, 378-383.

39 DAUSSE 2011a, 231-243; DAUSSE 2011b, 1-8. V. anche
le conclusioni in PERNA 2012b, 237-240.

40 Il superamento dei modelli insediativi precedenti in fa-
vore di forme di urbanizzazione troverebbe confronti più a
Sud, sempre in area epirota, dove, forse sotto la spinta della
monarchia Molossa, il processo si era avviato precocemente
(DAUSSE 2007, 201-208; CABANES 2011, 83-86; DAUSSE
2011b, 161-167; PLIAKOU 2011, 637-641). Si tratta di un
processo che nelle stesse fasi sembra coinvolgere anche le
popolazioni più settentrionali degli Illiri, in partico lare
nell’ambito delle dinamiche di contatto-confronto con Dio-
niso di Siracusa: v. da ultimo MATIJAšIć 2015, 135-139. 

41 Sul tema v. CABANES 1992, 69-82; CABANES 1997b, 95-
104; CABANES 2004, 42-45.



Risulta, dunque, necessario, ai fini della comprensione dell’evoluzione storica del territorio,
rifuggire da pregiudiziali categorie interpretative, spesso fuorvianti perché mutuate da contesti ge-
ografici e cronologici diversi, e quindi anche dall’impulso a cercare troppo rigide cesure crono-
logiche e funzionali tra una fase e quella successiva.

Per quanto riguarda l’area indagata presso Sofratikë, oltre a pochi resti che denunciano la pre-
senza, forse, di edifici realizzati con materiale povero, è già noto, per questa fase e fino almeno alla
fine del III e gli inizi del II sec. a.C., un aumento delle attestazioni ceramiche. Si tratta, per quanto
riguarda le indagini più recenti, di ceramica a vernice nera42. In particolare per le fasi che vanno
dalla fine del IV sec. a.C. all’inizio del II sec. a.C., accanto a importazioni forse attiche, o campane,
come ad esempio un frammento di orlo del tipo ‘deep echinus bowl’43, sono documentate diversi
tipi di produzione, uno dei quali44 di diffusione regionale con particolari confronti ad Apollonia e
Durazzo45 -più tardi due dei principali centri di produzione- e in Epiro, Macedonia ed Illiria46. 

Il fenomeno più evidente è proprio un aumento delle produzioni regionali o locali, documentate
ancora, ad esempio, da un frammento affine al tipo della ‘parabolic cup’47, databile sino alla fine
del II sec. a.C. (Fig. 15) 48, e che avvicinano i contesti materiali di Sofratikë a quelli di Phoinike49,
ma ancora con significativi confronti con il mondo delle colonie corinzie della costa illirica50. Per
quanto riguarda tale gruppo, non essendo state individuate fornaci di ceramica a vernice nera nella
Caonia e tenuto conto dell’alto livello della produzione artigianale, sia in termini quantitativi che
qualitativi, qui attestato, non se ne possono escludere anche ad Antigonea o nel suo immediato
circondario.

Per questa fase gli elementi rimandano ancora all’importanza della valle del Drino come asse
di collegamento tra la Grecia del Nord e l’Illiria adriatica, ma anche alla significativa riorganiz-
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Fig. 15 - Sofratikë: frammento di ceramica a vernice nera affine al tipo della ‘parabolic cup’

42 Sui riscontri da Sofratikë, in particolare, ma non solo,
sino al 2010 v. CINGOLANI 2012a, 149-152; PERNA-CAP-
PONI-CINGOLANI 2014, 141; PERNA-CINGOLANI c.d.s.. In
questa sede si farà riferimento in particolare ad attestazioni
relative alle indagini condotte dal 2011 al 2015. Per le atte-
stazioni monetali, che rimandano a simili conclusioni v.
GJIONGECAJ 2012, 214.

43 HD’12.2608.81: ROTROFF 1997, 162-163, fig. 63. Già
documentato ad Hadrianopolis: CINGOLANI 2012a, 148.

44 La seconda della tipologizzazione di Cingolani (2012a).
45 Per Durazzo v. HAYES 2003,108-116; SHEHI 2003, 211;

SHEHI 2008, 9-17. Per Apollonia, da dove provengono i con-
fronti più stringenti: MANO 1976a, 307-316; MANO 1976b,
119-124; MANO 1995, 225-230; BERETI et alii 2007, 133-135.

46 Per confronti con materiali relativi al nord dell’Epiro v.
Ανδρευ 2009, 135, figs. 25-26; Αγγελη 2009, 168, fig. 11;
ΠλιΑκου 2009, 147 fig. 2. Per la Macedonia v. TZANAVARI
2012, 133-136, mentre significativi confronti in area illirica
sono ancora in BERETI et alii 2007, fig. 65,3-4. 

47 HD’13.2644.41: ROTROFF 1997, 109-110, collocabile
tra III e II sec. a.C.

48 V. HD’13.2700.2: frammento di orlo di piatto, vicino
alla forma Morel 2252 a1.

49 BOSCHI 2005, 31-39; GAMBERINI 2002, 85-91; GAMBE-
RINI 2008, 45-53.

50 Oltre a quanto già citato v. HAYES 2003, 110-112 e
VREKA 1988, 49-53, tav. V.



zazione dei mercati nell’ambito dei quali assumono un ruolo significativo i rapporti con aree con-
termini come quelle della valle della Bistriça. 

In questo momento forse l’insediamento era ancora privo di una funzione abitativa, come fa
supporre in particolare l’assenza di anfore di importazione51. Si potrebbe, però, avanzare l’ipotesi
– anche se i dati a riguardo sono abbastanza limitati - che il sito nel quale sorse Hadrianopolis
fosse una sorta di proiezione a valle di Antigonea, della quale sarà destinata poi ad ereditare le
funzioni di organizzazione e controllo del territorio.

Le ricerche consentono, infatti, di documentare in questo periodo lo sviluppo di siti che ormai
privilegiano le aree più prossime alla pianura come nel caso dell’insediamento presso Sofratikë e
in altri siti recentemente indagati e databili fra III e II sec. a.C.: Peshkopi, Derviçan, Dholani, Li-
bohove, Gorica e Çin52. 

A questo sviluppo insediativo si accompagna una crescita economica documentata dalle fonti
già all’epoca di Alessandro il Molosso, quando l’ateniese Leocrate fu accusato dal concittadino e
retore Licurgo di aver comprato del grano in Epiro, forse direttamente dalla regina Cleopatra ed
inoltre lo sviluppo del sistema insediativo fu, come testimoniato ad esempio da Filarco, uno degli
obiettivi della politica di Alessandro II53.

Il quadro desumibile dai dati numismatici, il cui segno più evidente è l’avvio di una monetazione
propria a Phoinike, sembra del resto confermare, per la fine del III sec. a.C., una fase di significa-
tiva prosperità e crescita economica intensa54, legata anche alla presenza di mercanti italici sul
suolo epirota, già in un periodo anteriore alla fine del III sec. a.C., attestata ad esempio a Phoinike55. 

FASI ROMANE REPUBBLICANE E PROTO IMPERIALI

Dopo la fine della terza guerra macedonica la Caonia rientra pienamente sotto il controllo ro-
mano e, per quanto riguarda la valle del Drino, gli eventi di portata maggiore furono, oltre al de-
clino del capoluogo Antigonea, il suo inserimento nell’ambito del koinon dei Prasaiboi, piccolo
stato indipendente, ma sotto la ferma protezione di Roma56 - e la costituzione della Provincia della
Macedonia. 

Pur non entrando nelle discussioni legate agli eventi della distruzione di Antigonea, sembra
certo che vennero meno le condizioni politiche ed economiche che ne avevano reso possibile la
nascita e lo sviluppo, fatti che ebbero come conseguenza il suo declino57. È evidente dunque che
il modello urbano non possa dirsi ancora definitivamente realizzato nel territorio in quanto, esito
di una imposizione dall’alto, non si era affermato come centro del modello di gestione del territorio,
politico, economico, religioso e sociale.

È difficile analizzare l’impatto della fine delle guerre macedoniche sul territorio e, in particolare,
nel fondovalle dove, tra l’altro, i livelli di sedimenti sono estremamente alti e rendono difficile le
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51 Sul tema un Poster è stato presentato al VIe Colloque in-
ternational sur l’Illyrie Méridionale et l’Epire dans l’Anti-
quité; v. anche PERNA - CAPRADOSSI c.d.s.. Alla dottoressa
V. Capradossi è stato affidato lo studio delle anfore relative
alle indagini condotte a partire dal 2010, la ringrazio per le
note di seguito riportate sul tema. 

52 Oltre a quanto in MARZIALI-PERNA-QIRJAQI-TADOLTI
2012a, 88-101, (in particolare nn.: 16 per Derviçian; 17 per
Dholani; 18 per Libohove; 24 per Goriça; 14 per Çin) v. i
rifermenti ai numerosi insediamenti in BUDINA 1974, 43-
392; BOGDANI - GIORGI 2012, 275-308. La discesa verso la
valle degli insediamenti e la successiva articolazione su un
modello più diffuso degli stessi, successiva all’abbandono
del sistema di villaggi-città fortificati in altura, può forse
anche essere messa in relazione con le parole di Strabone
che ricorda la crisi del sistema della città prima dell’arrivo
dei Romani: STRABO VII 7, 9.

53 CABANES 1976, 491-492; CABANES 1997d, 90; CA-
BANES-DRINI 2007, 242-249.

54 Sulla monetazione di Phoinike v. in particolare GJON-
GECAJ 2002, 134. Più in generale GJONGECAJ 2011, 134-138;

GJONGECAJ 2010, 29-60. Significativo da questo punto di
vista è la mancanza della presenza diffusa della moneta-
zione romana fino almeno all’avvio dell’Impero, segno
della capacità delle comunità locali di mantenere attiva
l’economia anche nelle fasi finali dell’Ellenismo: v., a que-
sto proposito, PAPAGEORGIADOU-BANIS 1999, 115-118.

55 CABANES-DRINI 2014, 306-310.
56 Sul koinon, sorto nel 163 a.C, secondo Cabanes, o solo

nel 157 a.C., alla morte di Charops, secondo Drini, v. DRINI
1987, 151-158; CABANES-DRINI 2007, 241-242; CABANES-
DRINI 2014, 305-308. M. Melfi e J. Piccinini (MELFI-PICCI-
NINI 2012a, 45-46) recentemente ne ipotizzano infatti
un’estensione molto ampia rilevando come tra le iscrizioni
di Butrinto, dove si registrano un centinaio di etnici diversi
-probabilmente corrispondenti a unità molto piccole, come
villaggi o, persino, gruppi familiari allargati- figuri anche
l’etnico Meleios che potrebbe far riferimento alla piana Me-
leona, dove si accampò Appio Claudio (LIV. XLIII 23, 3-6),
e corrispondere alla valle del Drino. 

57 PERNA 2015, 322; PERNA – ÇONDI c.d.s.



ricognizioni superficiali. Le indagini finora condotte ci hanno consentito, però, di ipotizzare una
sostanziale continuità di vita degli insediamenti, pur nell’ambito di un iniziale calo complessivo
delle attestazioni, dall’inizio del II sec. a.C. fino all’età imperiale58.

La continuità di alcuni fattorie, anche fortificate e di prestigio, tra III ed almeno II sec. a.C.,
documentata, ad esempio, dagli insediamenti di Dholani, Derviçian e Libohove59, confermerebbe
che i fenomeni poleografici a cavallo fra III e II sec. d.C., prima e dopo l’avvio del protettorato
romano, presentano elementi di evidente continuità in termini topografici, probabilmente anche
in relazione alla presenza ed alla continuità del ruolo delle aristocrazie locali integrate nel nuovo
potere romano.

Tale continuità è probabilmente garantita anche dalla progressiva integrazione e coesistenza
tra le élites locali e i discendenti dei primi mercanti italici romani successiva alla terza Guerra Ma-
cedonica60. Ciò è da mettere forse in relazione, da un lato al progressivo accrescimento della pro-
prietà terriera in mano a pochi possessori, documentato dalla presenza di due modelli giuridici di
proprietà, nell’ambito dei quali a quello tradizionale collettivo sembra affiancarsi in queste fasi
quello individuale61, dall’altro alla diminuzione delle aree comuni, secondo uno schema proprio
all’introduzione di modelli di gestione caratterizzati da manodopera schiavile62.

La diffusione di tali insediamenti sembra ancora in questa fase non trovare un perfetto riscontro
nella vicina valle della Bistriça e nell’area di Butrinto. Pur essendo, infatti, ugualmente presente
il fenomeno63 esso sembra, allo stato attuale della documentazione archeologica, forse meno diffuso.
Questo potrebbe essere segno della differente articolazione del popolamento nella valle del Drino
e della scarsa capacità di concentrazione della popolazione intorno ad un centro egemone, feno-
meno documentato anche dalla grande quantità di etnici all’interno del koinon dei Prasaiboi 64.

Tra questi insediamenti, al centro della pianura, era certamente quello sorto nel sito della futura
Hadrianopolis, dove le ricerche condotte tra il 2011 ed il 2015 hanno permesso di individuare65,
al di sotto dell’orchestra del Teatro (Saggio 3, Settore 4), contesti legati, forse, alle fasi di vita collo-
cabili -in attesa del completamento delle studio dei materiali-, all’inizio dell’età romana. La presenza
di buche di palo connesse alla costruzione di una o più strutture (Fig. 16) fanno pensare a un’edi-
lizia che privilegia una tecnica ancora povera, che usa materiali deperibili, e ad un’area periferica
dell’insediamento, che successivamente sarà occupata da un importante edificio pubblico.

Al di sopra, sono state individuati riempimenti di terra limosa e un altro sistema di buche di
palo connesse alla costruzione di uno o più edifici dei quali, a causa delle ridotte dimensioni del-
l’area di scavo, non è possibile delineare la planimetria66. 

É associabile probabilmente alla medesima fase, al di sotto dell’Edificio con funzioni termali,
un livello (US 2739) di ciottoli eterometrici ed eterodiretti, allettati per uno spessore di ca. 1 m
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58 Sui dati della carta archeologica per queste fasi v. MAR-
ZIALI-PERNA-QIRJAQI-TADOLTI 2012b, 103-104; PERNA
2012b, 241-244. V. inoltre BUDINA 1974, 43-392.

59 Per Derviçian: PERNA 2012i, 95-97 (nº 16 in Fig. 4). Per
Dholani: MARZIALI 2012f, 98-99 (nº 17 in Fig. 4). Per Li-
bohove QIRJAQI 2012c, 103 (nº 18 in Fig. 4).

60 Un ruolo fondamentale in tal senso deve aver svolto la
politica filoromana tenuta in Epiro. Sul tema v. MELFI - PIC-
CININI 2012a, 40-46. Sulla continuità e sulla eterogeneità
dei modelli di sfruttamento del territorio in Caonia tra elle-
nismo ed età romana v. anche KARATZENI 2001, 170-172;
FERRIES-SKËNDERAJ 2015, 195-225, in part. 210.

Il fenomeno della coesistenza di élites locali e romane,
possibili anche grazie all’acquisizione di terre da mettere a
coltura attraverso processi di accatastamento, è documen-
tato in particolare in Thesprotia, dove accanto alla villa ro-
mana di Lucio Cossinio, impiantatasi nella prima metà del
I sec. a.C. su un precedente centro fortificato ellenistico, ad
Agios Donatos vive la villa di Matilitsa: FORSÉN 2011, 1-37;
FORSÉN-REYNOLDS 2011, 247-267.

61 CABANES, 1976, 421-423; CABANES 1997e, 81-89.

62 Come ad esempio con ogni probabilità documentato dal
toponimo parlante del citato sito di Dholani (cf. supra, nº
17 in Fig. 4). V. anche BOWDEN 2003, 73; CABANES 2010,
327-339.

63 La continuità degli insediamenti di prestigio fra età el-
lenistica e romana è attestata ad esempio nella villa fortifi-
cata di Malathrea: BOWDEN 2003, 57, BOWDEN 2009, 71.
Intorno a Phoinike il sito a Matomara, forse di minor pre-
stigio rispetto ai precedenti, presenta fasi di vita che dal III
sec. a.C., senza soluzione di continuità, proseguiranno al-
meno sino al I sec. a.C.: BOGDANI-GIORGI 2012, 209-214.
In generale, per quanto riguarda le dinamiche in Caonia oc-
cidentale v. BOGDANI - GIORGI 2012, 378-387.

64 CABANES-DRINI, 2007, 242-249.
65 Per quanto riguarda tali attività alle quali si fa riferi-

mento in questa sede v. PERNA-ÇONDI 2012b, 431-433;
ÇONDI-PERNA 2014, 263-278. Alcune note sintetiche sono
anche in PERNA-ÇONDI c.d.s.

66 Certamente intrigante l’ipotesi che Appio Claudio (LIV.
XLIII 23, 3-6) avesse fissato il suo accampamento proprio
presso Sofratikë, ed associare ad esso tali interventi. 



che, insieme a un altrettanto sottostante e spesso livello limoso (US 2740), forma una sorta di dre-
naggio funzionale alla sistemazione di un piano di calpestio, probabilmente una strada con dire-
zione E-W. 

Questa è formata da un battuto di pietre e laterizi e presenta, al momento, almeno due fasi d’uso
(US 2734 e US 2736, Fig. 17) molto vicine nel tempo.
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Fig. 16 - Sofratikë: buche di palo connesse alla costruzione di una o più strutture al di sotto del Teatro

Fig. 17 - Sofratikë: battuto di pietre e laterizi US 2736



I materiali associati a tali interventi edilizi sono riferibili, oltre a una più intensa presenza di
ceramica comune e anfore -forse segno di una vocazione più strettamente abitativa dell’insedia-
mento-, ai frammenti residuali di ceramica a vernice nera, terra sigillata italica e vetri, elementi
che consentono di collocare tali interventi intorno all’età augustea.

Complessivamente, l’emergere di flussi commerciali con l’area nord-italica e con l’Italia cen-
trale, soprattutto per le più antiche fasi augustee e medio imperiali, è attestato a Sofratikë dal pre-
coce arrivo di terra sigillata italica67, dalla ceramica a pareti sottili68, e dalla presenza di lucerne a
volute69. Ad ulteriore conferma della sostanziale esclusività dei rapporti con le sponde occidentali
dell’Adriatico si segnala, inoltre, per questa fase la mancanza di attestazioni di terra sigillata orien-
tale di produzione A70. 

Per quanto riguarda le anfore71, sono presenti esemplari di Greco-Italiche72 e un solo, fino ad
ora, esempio di Dressel 173. Le recenti ricerche sembrano attestare anche la presenza di anfore di
Forlimpopoli74. La presenza di tali anfore dall’Italia centro-settentrionale e dall’Istria rafforza la
documentazione relativa al traffico di merci trans-adriatiche e balcaniche su questa rotta, che però
sembra interrompersi agli inizi del I sec. d.C.

La diffusione di tali materiali trova significativi confronti con i siti collocati nell’asse N-S da
Apollonia per Nikopolis dove, ad esempio, l’arrivo di terra sigillata italica sembra essere ugual-
mente precoce75. 

Ugualmente i contesti analizzabili sulla base delle produzioni anforarie sono equiparabili con
quelli analizzati a Durazzo76, Byllis77, Apollonia78 ed anche in altri centri dell’area illirica79, segno
ancora dell’importanza del diverticolo meridionale della via Egnatia. 

Il quadro delle presenze materiali evidenzia invece delle differenze rispetto alla valle della
Bistriça e all’area occidentale della Caonia, dove le importazioni italiche sono limitate. Da Phoinike,
ad esempio, proviene una rilevante quantità di terra sigillata orientale A80, contestualmente ad una
presenza parzialmente diversa di anfore di origine italica (tra cui si rilevano le Lamboglia 281). 

Allo stesso modo le evidenze materiali da Butrinto mostrano come in questa fase i traffici com-
merciali che coinvolgono la città sono rivolti principalmente verso l’Oriente mediterraneo82, in
maniera del tutto analoga a quello che si verifica per il vicino porto di Saranda83. 

Per quanto riguarda le prime fasi dell’intervento romano fino almeno alla primissima età im-
periale l’assenza di fonti significative, successive alla fine della terza guerra macedonica e i dati
relativi alla presenza di negotiatores e uomini d’affari coinvolti nel possesso e nella gestione del
territorio di cui ci parla ad esempio ancora Cicerone84 sono forse il segno della vivacità poleografica
ed economica attestata dalle indagini archeologiche di superficie condotte nella valle, di cui Cesare
approfitterà nel corso delle guerre civili, quando sembra possibile ipotizzare che il sito assumesse
un ruolo fondamentale nella rete di comunicazione impostata dai romani lungo la valle del Drino85. 
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67 Attestata anche in forme relativamente antiche: CAPPONI
2012a, 155-157; PERNA-CAPPONI-CINGOLANI 2014, 142. La
terra sigillata italica arriva precocemente anche a Nikopolis
(MOORE 2001, 79-89), dove è invece significativa l’ assenza
della terra sigillata orientale A.

68 CINGOLANI 2012b, 152-155; PERNA-CAPPONI-CINGOLANI
2014, 141-142. Lo studio della ceramica a pareti sottili re-
lativa agli scavi 2011-2015 è stato affidato alla dott.ssa S.
Cingolani che ringrazio per le preziose indicazioni sul tema
qui e di seguito riportate.

69 Per quanto riguarda i materiali relativi agli scavi con-
dotti fino al 2010 v.: SEVERINI-SFORZINI 2012a, 190-192.

70 Per la terra sigillata orientale A da Hadrianopolis v. CIC-
CARELLI 2012, 158-159. I rapporti con l’area medio italica sono
confermati anche dalla sostituzione, a partire dal II sec. a.C.,
della koinè ellenistica dei vasi in bronzo con quella etrusca
e nord italica (VESELI 2014, 439-444). Per alcune conside-
razioni generali su tali temi v. già PERNA 2015, 323-325.

71 V. PERNA-CAPRADOSSI c.d.s.
72 Tra cui HD.’13.2641.20.
73 HD.’10.2379.222.
74 Tra cui HD.’11.347.124.
75 MOORE 2001, 79-89.

76 SHEHI 2003, 209-210. 
77 BEAUDRY et alii 2002, 659-684.
78 MANO 1976a, 307-316; LAMBOLEY-VREKAJ 1999, 195-196.
79 MANO 1976b, 119-124.
80 SHEHI 2007, 157-166; GAMBERINI-VECCHIETTI 2011,

524-527. 
81 GAMBERINI-VECCHIETTI 2011, 524-527.
82 Nonostante l’assenza di terra sigillata orientale A: REY-

NOLDS 2004, 225; REYNOLDS-HERNANDEZ-ÇONDI 2008, 71-74.
83 MUÇAJ-LAKO-BUSHI-XHYHERI 2005, 41-104.
84 V., in particolare, DENIAUX 1987, 245; DENIAUX 1993

263-270; KARATZENI 2001, 171.
85 CAES. Bellum Civile III 16, 1; III 34. Sembra, infatti,

che Cesare stesso avesse istituito ai fini del vettovaglia-
mento un percorso attraverso l’Epiro dall’entroterra di Epi-
damnos, a Nord, fino alla Tessaglia ed all’Etolia. Tale
organizzazione legata al fatto che i Pompeiani controlla-
vano i porti sull’Adriatico, dovette essere caratterizzato da
una vera e propria strada e segnato dalla presenza di granai,
dove il frumento veniva raccolto (o forse confiscato) per i
Romani: CAES., Bellum Civile III 42-43. Cf. MELFI-PICCI-
NINI 2012a e 2012b, 48-49 e 63-64; MELFI c.d.s.



È dunque ipotizzabile che il sito presso Sofratikë in un quadro poleografico ricco di insedia-
menti che ribadivano e mantenevano un modello decentralizzato formatosi in età ellenistica, ma
ora legato ad una nuova fase di stabilità politica connessa anche all’istituzione del koinon dei Pra-
saiboi, considerata la sua posizione strategica dal punto di vista della viabilità al centro della valle
e facilmente connessa sia a Butrinto sia al sistema portuale riorganizzato a settentrione -dal quale
abbiamo visto provenivano i prodotti legati direttamente ad area medio e nord-adriatica86- e alla
Grecia del Nord, avesse preso il posto di Antigonea nella gestione della valle. 

La sua posizione lo rendeva funzionale anche al mantenimento delle relazioni con il sistema
connesso allo sbocco al mare su Butrinto, polo amministrativo di riferimento del koinon rivolto
verso la valle della Bistriça che diventerà il centro nevralgico dell’intervento romano in età tardo-
repubblicana e augustea con la fondazione della colonia.

Si tratta certamente di un ulteriore passo verso la definitiva affermazione del modello urbano
nella valle del Drino, come strumento di organizzazione e gestione del territorio.

L’ipotizzata chiusura della Caonia ai tradizionali mercati egei attraverso le colonie corinzio-
corciresi87 sembra quindi potere essere limitata ad una parte del territorio e legata proprio ad un
nuovo modello di utilizzo nel quale, giustamente, i mercatores italici possono certamente aver
svolto un ruolo importante.

È in tale contesto che si inquadra l’attenzione di Augusto per la Caonia e la valle del Drino, re-
sasi fattiva, nell’ambito della nuova Provincia dell’Acaia nella fondazione di Nikopolis e di una
colonia proprio a Butrinto, ove insediò veterani88. Non possiamo escludere che la nuova fondazione
fosse il centro di un territorio molto vasto, come avvenne ad esempio per la non lontana Filippi89,
organizzato tramite villaggi o centri minori (vici), possibilmente corrispondenti a insediamenti e
nuclei abitativi preesistenti, uno dei quali, riorganizzato con la costruzione di strade ed edifici, era
quello presso Sofratikë.

In conclusione sembra attestarsi nella valle del Drino, seppur con un certo ritardo rispetto a
quanto già avvenuto nelle aree costiere e ancora da definire nelle modalità di attuazione, un mo-
dello di sfruttamento e di gestione del territorio pienamente rispondente al modello romano con il
vicus al centro del sistema90.

Verso tale considerazione ci inducono anche i dati associabili al modello della villa che, in par-
ticolare per quello che riguarda l’insediamento presso Glina nella valle del Drino, sembrano do -
cumentare solo successivamente la ricezione di tipologie insediative vicine al modello italico91.

Sembra, dunque, evidente che l’insediamento, ormai strutturato in forma di villaggio, sia il
prodromo della città e che entrambi siano intesi come centri di un sistema che, da un lato conserva
e perpetua modelli tradizionali di sfruttamento del territorio, dall’altro stimola la nascita di tipologie
insediative ed edilizie del tutto nuove e legate alla presenza romana92.

È a partire dall’età imperiale che l’insediamento avviò un processo di intensa monumentaliz-
zazione che lo portò a dotarsi di una serie di edifici a carattere pubblico che sono al centro delle
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86 Lo sfruttamento sistematico dei porti di Apollonia, Epi-
damno/Dyrrhachium e Oricum sembra essere da questo
momento una costante della geopolitica romana (MELFI-
PICCININI 2012a, 43-44), confermato dell’inserimento del
porto di Ancona nel sistema militare romano grazie ad
esempio all’installazione dei duumviri navales, dal 178 a.C.
(LIV. XLI 1, 2).

87 SHPUZA 2008, 219-232. 
88 Da ultimo, sugli interventi edilizi legati a tale momento

di vita della città, v. HERNANDEZ-ÇONDI 2014, 283-302; GIL-
KES 2014, 625-631. Giustamente Bowden (2011, 110-112)
ipotizza che già in età augustea la riorganizzazione centu-
riale relativa a Butrinto arrivasse fino a comprendere il ter-
ritorio di Phoinike. In relazione alla politica coloniale che
caratterizza il territorio albanese e la Caonia in particolare
in questa fase v., oltre allo stesso Bowden, WILKES 2011,
93-97.

89 PAPAZOGLOU 1979, 357.

90 Intendendo un luogo di addensamento della popolazione
più complesso delle singole unità rurali nella topografia e
nelle funzioni, privo tuttavia dell’articolazione strutturale,
sociale e giuridica delle città. Il processo di organizzazione
‘urbanistica’ sembra seguire un percorso simile in aree di
contemporanea conquista nel territorio illirico, ad esempio
nel caso di Lissus dove il vecchio insediamento fortificato,
dopo una progressiva serie di adattamenti fu definitiva-
mente riorganizzato proprio in età augustea: OETTEL 2014,
455-467. Sul tema dei vici v. in generale TARPIN 2002. Per
quanto riguarda alcune considerazioni legate all’Italia ro-
mana, in particolare: TODISCO 2012.

91 Non si può, tra l’altro, escludere la possibilità di asse-
gnazioni viritane: MELFI - PICCININI 2012b, 65, n. 29; per la
villa presso Glina v. MARZIALI 2012d, 103-104.

92 Diversamente pensa a modelli più meccanicamente le-
gati a quelli italici: SHPUZA 2011, 612.



indagini condotte a partire dal 2005 e che durano sino ad oggi, concentrate in particolar modo in-
torno all’Edificio con caratteristiche termali, al Tempietto in opera quadrata, inglobato successi-
vamente nel Complesso tardo, e al Teatro (Figg. 5 e 18).

LO SCAVO DEI SINGOLI EDIFICI (FIG. 19), DALL’ETÀ IMPERIALE ALLA FINE DEL SISTEMA URBANO93.

Edificio con caratteristiche termali.
L’Edificio (1 in Figg. 5 e 18) si colloca ai limiti NE dell’area di scavo. Di esso, che si sviluppava

in direzione W (Fig. 20) e N in un’area ancora non indagata stratigraficamente, lo scavo avviato dal
2011 ha interessato l’area esterna a W, al di sopra del già citato piano di calpestio, forse stradale, e
ha consentito di individuare più fasi d’uso le prime delle quali sono collocabili ancora nel I sec. d.C.94.

In particolare nell’area a SW dell’Edificio, nei Settori A-W (Fig. 21), al di sopra di uno strato
di limo giallognolo (US 2727), che oblitera il precedente battuto, e di una breve fase d’uso, carat-
terizzata dalla presenza di una piccola fornace (UUSS 2691 e 2692) e da livelli di terra concotta e
carboni, sono venute alle luce le esigue tracce (Fig. 21) di un muro (US 2611) con direzione E-W,
largo m. 0,70 e conservato in lunghezza per m 1,07. La presenza, negli strati a esso associabili, in-
sieme a terra sigillata italica, ceramica a pareti sottili ed anfore di pochi frammenti di terra sigillata
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93 Per facilitare la lettura coerente dell’evoluzione archi-
tettonica dei singoli monumenti, dando anche conto dei ri-
sultati ottenuti nelle singola aree di scavo, si è preferito,
prima di proseguire nella sintesi storica, descrivere singo-
larmente le singole strutture.

94 Su tali fasi più antiche, alle quali si farà riferimento suc-
cessivamente, v. anche PERNA 2012c, 104-105. Gli scavi più

recenti sono stati coordinati da un’équipe dell’Università di
Oxford diretta dalla Dott.ssa M. Melfi e della quale fa parte
anche la dott.ssa J. Piccinini dell’Università di Vienna e per
gli stessi v. il Poster presentato al VIe Colloque international
sur l’Illyrie Méridionale et l’Epire dans l’Antiquité il cui
contributo relativo è di prossima pubblicazione: CICCARELLI
et alii c.d.s.

Fig. 18 - Sofratikë: planimetria delle strutture indagate dall’anno 2005 all’anno 2015 (rilievo e disegno D. Sforzini)
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Fig. 19 - Sofratikë: rilievo delle strutture indagate dall’anno 2005 all’anno 2015 (rilievo e disegno D. Sforzini)

Fig. 20 - Sofratikë: ortofoto delle strutture del Saggio 4 che comprende l’Edificio con funzioni termali
(elaborazione A. Antinori)



di produzione orientale B non fa escludere una sua costruzione in età flavia95 e la possibilità che
esso sia funzionalmente collegato alla canaletta già nota individuata più a N e collocata nella me-
desima fase cronologica.

Successivamente, sempre nei Settori A-W del Saggio 4, tali fasi sono obliterate da strutture
che rialzano il livello di calpestio di pochi cm. Si tratta in particolare di due muri (UUSS 2536 e
2523) che si incrociano perpendicolarmente a formare parti di almeno due ambienti comunicanti
attraverso una soglia (US 2537) formata da una lastra di pietra calcarea, ben conservata. 

I contesti materiali legati a tali interventi sono molto simili a quelli precedenti, evidentemente
di poco distanti nel tempo, caratterizzati, per quanto riguarda le evidenze più recenti, da una più
rilevante presenza di terra sigillata orientale di produzione B, che arriva fino alla fine dell’età tra-
ianea e che non ci consente di escludere di poter collocare tale seconda fase in quest’epoca.

Per quanto riguarda le fasi successive gli scavi più recenti hanno portato alla luce una serie di
muri in opera cementizia che sembrano formare una fondazione a casson, della quale sono rico-
struibili parti di tre ‘ambienti’ quadrati e tracce di un ‘ambiente’ absidato (Fig. 22) che obliterano
la precedente struttura. Tale sistemazione è legata alla predisposizione di un riempimento alto ca.
1,5 m. evidentemente connesso alla riorganizzazione di carattere urbanistico dell’area pubblica,
probabilmente aperta, tra Teatro, Tempietto ed Edificio con funzioni termali che su di essa si af-
facciava monumentalmente da N.

I contesti materiali legati ai riempimenti per quanto simili a quelli delle fasi precedenti, sono
ricchi tra l’altro di terra sigillata di produzione africana, ceramica africana da cucina, vetri e so-
prattutto ceramica sovradipinta, materiali che sembrano consentire di collocare tale fase monu-
mentale nella fase finale della seconda metà del III sec. d.C.96. 
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Fig. 21 - Sofratikë: il muro US 2611 e le successive strutture UUSS 2536, 2537, 2523, da N

95 Tra i materiali più tardi si segnala un frammento, dal-
l’US 2618, di forma Hayes 80, databile a partire dall’80
d.C. Sull’arrivo delle sigillate orientali B ad Hadrianopolis
v. CICCARELLI 2012, 158-160.

96 Tra i materiali più recenti, si segnalano due frammenti

di orli arrotondati di bicchieri in vetro i HD’13.2637.36 e
HD’13.2637.106, due frammenti di bicchiere a depressioni
Is. 32 (HD’13.2645.108 e HD’13.2644.109) ed un fram-
mento di bottiglia (HD’13.2645.109; Fig. 23).
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Fig. 22 - Sofratikë: ortofoto dell’area a SW dell’Edificio con funzioni termali, (Saggio 4, Settori A-W) indagati
tra il 2011 ed il 2015 con indicazione delle principali UUSS murarie (elaborazione A. Antinori)

Fig. 23 - Sofratikë: frammento di bottiglia in vetro (HD’13.2645.109)



Sappiamo già che l’Edificio con funzioni termali venne successivamente riorganizzato. Per
quanto riguarda i risultati degli scavi più recenti la trasformazione più evidente fu proprio la rasa-
tura della zona occidentale, che venne coperta con un sottile interro e da questo momento, fino al-
meno alla fine del V sec. d.C., rimase un’area aperta97, e la riedificazione ed il riuso di alcuni
elementi strutturali del precedente edificio, come ad esempio il muro US 2010, che divenne la
nuova fronte W98.

In questa fase, che sostanzialmente corrisponde alle strutture attualmente emergenti, l’Edificio
si organizza intorno ad un vasto ambiente quadrangolare (8,45 x 7,50 m) pavimentato con grosse
lastre calcaree. L’ingresso avveniva da un ambiente stretto e lungo (8,45 x 3,10 m) e disposto tra-
sversalmente a formare una sorta di vestibolo, tramite una soglia in calcare. Su di esso si affaccia-
vano da S gli ambienti caldi dei quali è stata indagata solo una porzione di forma rettangolare
(3,39 x 8,50 m). 

Lo scavo ha consentito di riportarne in luce un pavimento in cocciopesto parzialmente crollato
che a W lascia intravedere tracce delle suspensurae. Si tratta però certamente di una sistemazione
più tarda che rispetta la più antica organizzazione. 

I muri sono realizzati in blocchetti calcarei allettati secondo una pseudo operamista. Tra i ma-
teriali individuati nel corso dello scavo, nei livelli di abbandono della struttura, rivestono partico-
lare interesse numerosi laterizi con bollo δη che rinvia a una sua destinazione pubblica.

L’edificio era certamente più vasto, estendendosi verso E, e la sua complessiva, per quanto ipo-
tetica, ricostruzione planimetrica è proponibile solo sulla base delle indagini geofisiche condotte
fra il 2006 e il 2008. Si sviluppava, dunque, forse verso oriente per una lunghezza di ca. 37,50 m.
Il grande ambiente rettangolare sembra affiancato da un vasto spazio, anch’esso rettangolare (19,70
x 8,0 m), forse aperto, disposto in senso E-W, sul quale si affacciano, da N, E e S, una serie di am-
bienti quadrangolari di dimensioni diverse.

Per quanto riguarda invece la sua funzione, l’ipotesi che si tratti delle terme della città non con-
sente, al momento, di scartarne altre a partire da quella che, escludendone una funzione esclusi-
vamente privata, in esso vede la parte termale della sede di una schola.

L’Edificio subì successivamente, fra IV e V sec. d.C., una serie di significative riorganizzazioni
fra le quali si evidenziano, insieme alla trasformazione degli ambienti caldi e dei praefurnia così
come li vediamo oggi, la costruzione di due muri all’interno del più grande ambiente centrale, che
divisero lo spazio in tre sezioni collegate da un sinuoso percorso obbligato.

Lo scavo del Saggio 4 ha consentito di documentare anche che, forse già alla fine del V sec.
d.C., l’area a SW dell’Edificio (Settori A-W) fosse divisa grazie alla realizzazione di un muro
(UUSS 2399, Fig. 24) dalla zona libera fra Teatro ed Edificio in opera quadrata (Settore S) 99.

Le strutture legate alle sue più importanti fasi di vita sono successivamente obliterate da una
serie di riempimenti, ricchi anche di materiali edilizi, ma tale fase di crisi non ha certamente avuto
quale conseguenza il suo abbandono: la zona centrale dell’ambiente fu riutilizzata per l’edifica-
zione, porse, di un piccolo laconicum al centro probabilmente di un sistema termale più ridotto
del precedente100. Il tepidarium, a seguito del crollo della pavimentazione a W, persa la sua fun-
zionalità, viene totalmente riorganizzato per ospitare probabilmente laboratori artigianali. 

Gli scavi più recenti, che hanno riguardato in particolare l’area esterna a SW del più antico
edificio, sempre nei Settori A-W, si sono concentrati sulla riorganizzazione del sistema di distri-
buzione delle acque, già datata nel VI sec. d.C.101. È stata dunque individuata la prosecuzione della
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97 Tra i materiali datanti connessi si evidenziano in parti-
colare anfore di produzione epirota databili nel corso del
VI sec. d.C., v. PERNA-CAPRADOSSI c.d.s..

98 Tale riorganizzazione era già stata collegata, a livello
ipotetico, ad un evento sismico; in particolare, tenendo
conto dei materiali allora recuperati, a quello dell’inizio del
III sec. d.C. Sembra oggi forse più probabile che esso fosse
il catastrofico terremoto/maremoto, o la serie di eventi si-
smici di portata diversa, collocati cronologicamente intorno
al 365 d.C. (ANTONOPOULOS 1979, 120; GUIDOBONI 1989,

675-681), documentato in aree molto vicine sia a Butrinto,
ad esempio dalla distruzione della basilica (BOWDEN 2003,
40; HERNANDEZ-ÇONDI 2014, 291), sia ad Apollonia: LAM-
BOLEY-DRINI 2014, 185).

99 PERNA-ÇONDI 2014, 373-374.
100 Non possiamo escludere tali interventi siano successivi

al terremoto del novembre 447 o del gennaio 450: ANTO-
NOPOULOS 1979, 121.

101 V., per quanto relativo alle indagini condotte sino al
2010, PERNA 2012e, 127-129.



canaletta, già nota, verso N (Fig. 25), coperta da lastre calcaree piatte e di riuso (US 2448) e in
connessione probabilmente ad un sistema caratterizzato anche da una vasca, forse di una fontana
e/o cisterna, appoggiata al muro occidentale dell’Edificio (US 2010).

Si tratta evidentemente di interventi legati alla riorganizzazione interna dell’Edificio e più diffu-
samente a quell’insediamento, struttorandosi in questo caso un piccolo quartiere insediativo. 

I contesti materiali relativi a tale fase sono abbastanza simili a quelli legati alle fasi precedenti
e caratterizzati da molto materiale residuale, in particolare terra sigillata africana di produzione C
e ceramica africana da cucina.

Si tratta di una sistemazione che però funzionò per un tempo molto limitato dal momento che,
in un periodo di poco successivo, il sistema andò in crisi: sopra sottili livelli di riempimento che
obliterano la canaletta, ne venne sistemata, un po’ più a E, un’altra, realizzata con spallette costituite
da frammenti di lastre calcaree allettate in maniera non troppo regolare e fondo con lastre di pa-
vimentazione riutilizzate (US 2462), che si inseriva direttamente nella vasca più antica. 

Di particolare interesse il fatto che proprio in questo momento l’area centrale della città venne
occupata da tombe, fenomeno generalmente diffuso già a partire dall’età teodoriciana102. In una in
particolare (Fig. 26), ben conservata, a cappuccina, le tegole, del tipo curvo coprivano i corpi di
due bambini che fuoriuscivano parzialmente; la struttura era sigillata con calce103. 

Alla fine del VI sec. d.C.104 l’area dell’antico Edificio con funzioni termali è caratterizzata da
imponenti livelli di abbandono sopra i quali si individuano le tracce di alcuni muri che, spesso nel
rispetto di precedenti allineamenti e realizzati con materiale di riutilizzo legato da terra, delimitano
ambienti quadrangolari, probabilmente a destinazione abitativa.
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Fig. 24 - Sofratikë: Saggio 4, Settori A-W, il muro US 2399, da E. A sinistra l’Edificio con funzioni termali
ed i Settori A-W del Saggio 4

102 Per alcune considerazioni di carattere generale v. ER-
MINI PANI 1998, 21-27.

103 Sulla tipologizzazione dei laterizi ad Hadrianopolis v.
SEVERINI-SFORZINI 2012b, 197. La tomba, restaurata nelle

condizioni in cui è stata rinvenuta, è oggi esposta presso il
Museo storico di Gjirokaster.

104 V. anche per gli scavi condotti sino al 2010 e per alcune
consderazioni di carattere generale PERNA 2012e, 134-137.
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Fig. 25 - Sofratikë: Saggio 4, Settori A-W, prosecuzione della canaletta già nota vero N con indicazione
delle strutture associabili alla due fasi successiva, da W. Dopo lo scavo

Fig. 26 - Sofratikë: Saggio 4, Settori A-W, tomba a cappuccina a ridosso del muro W (2010) dell’Edificio con
funzioni termali, da S. Le tegole, del tipo curvo coprivano corpi di due bambini che fuoriuscivano parzialmente;

la struttura era sigillata con calce



L’aspetto più interessante in questa fase è legato all’area esterna a W dell’Edificio, ora occupata
da un sistema articolato di edifici che sembrano andare ad allargare il piccolo quartiere nell’area
in parte libera. 

Sono tali strutture che precedono la progressiva e lenta fine della vita della città: alcuni muri
continuano in parte a essere sfruttati ma per realizzare vani ormai slegati dall’assetto planimetrico
del vecchio Edificio, tra i quali una capanna absidata.

Le ultime strutture evidenti sono le tracce di muri di campagna crollati, che delimitavano pro-
prietà ed abitazioni, quando il processo di ruralizzazione dell’area si era ormai avviato.

Il Teatro
Le indagini condotte fin dal 2005 nell’edificio da spettacolo (nº 4 in Figg. 5 e 18; Fig. 27) ave-

vano già consentito di individuare al di sotto del piano dell’orchestra, asportato parzialmente nel
2010 prima del suo restauro, una struttura, con muri ad andamento curvilineo, forse databile tra
età flavia ed età traianea, rasata all’atto della sua edificazione105.

Le ricerche condotte fra 2011 e 2015106 si sono concentrate nella realizzazione del nuovo rilievo,
ottenuto integrando l’uso del laser scanner e dei droni con il rilievo a terra, nello studio degli ele-
menti architettonici e nella realizzazione di scavi stratigrafici, quest’ultimi in particolare approfit-
tando ancora della possibilità di indagare i livelli archeologici al di sotto della pavimentazione
dell’orchestra a seguito dei restauri della stessa che sono proseguiti in particolare nel corso della
campagna 2012107.
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105 PERNA 2012c, 108.
106 Coordinate dallo scrivente e dal Prof. D. Çondi, con la

collaborazione del Dott. D. Sforzini e degli studenti del-

l’Università di Macerata A. Rossi e D. Russo.
107 PERNA-ÇONDI 2014, 378-381.

Fig. 27 - Sofratikë: ortofoto del Saggio 3 che comprende il Teatro (elaborazione A. Antinori)



È grazie proprio a queste indagini che è stato possibile individuare il già citato sistema di buche
di palo.

Obliterando tali strutture si impianta il sopra ricordato edificio curvilineo che anticipa la co-
struzione del Teatro stesso e del quale, nel corso delle indagini più recenti, è stato individuato (nel
Settore 4) un ulteriore spezzone (Fig. 28) in grossi blocchi calcarei.

Le fasi più antiche indagate al di sotto della scena (Settori 5-6), sono invece legate alla sua di-
struzione, e hanno consentito di portare alla luce un blocco modanato (Fig. 29) appartenente alla
sua decorazione architettonica.

I contesti materiali ad esso legati sembrano ancora inquadrabili in età flavio-traianea, con una
significativa presenza di terra sigillata italica, la progressiva scomparsa delle vernici nere e so-
prattutto, tra i materiali più recenti, l’apparizione della terra sigillata orientale B, nelle forme Hayes
60 ed Hayes 70, vetri e ceramica a pareti sottili108, collocabili a cavallo tra il I ed il II sec. d.C. 

Poco si può dire in relazione alla sua funzione, se non che fosse un primo Teatro o, comunque,
una struttura con funzioni assembleari.

Essa fu distrutta a seguito della risistemazione dell’area per la successiva costruzione del Teatro
della città, realizzato in età adrianea e in due momenti diversi, ma molto vicino nel tempo109.

L’edificio è lungo, da N a S, m 50,61 e la cavea, complessivamente larga m 57,23, è stata co-
struita seguendo uno schema molto semplice, con sostruzioni concentriche che, riempite di terra,
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108 In particolare dalle UUSS 3199 e 3202. Tra i reperti in
vetro più recenti si rileva un frammento di coppa Is 85b
(HD’14.3199.26), datato a partire dal II sec. d.C. e tra le
pareti sottili un frammento di boccalino Marabini LXVIII
(HD’14.3199.38) collocabile tra II e III sec. d.C. Lo studio dei
vetri è stato affidato alla dott.ssa S. Cingolani che ringrazio
per le preziose indicazioni sul tema qui e di seguito riportate.

109 Per quanto riguarda i risultati degli scavi condotti sino
al 2010, qui e successivamente citatati, v. PERNA 2007, 40-
45; PERNA 2012d, 112-114. La collocazione cronologica in
età adrianea è stata ulteriormente confermata dai contesti
materiali individuati, nel corso della campagna 2012, sca-
vando sia i livelli di allettamento al di sotto dell’orchestra,
sia i livelli di fondazione dei muri del pulpitum.

Fig. 28 - Sofratikë: Saggio 3, Settore 4, resti di un muro curvilineo in grossi blocchi calcarei al di sotto del Teatro
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Fig. 29 - Sofratikë: Saggio 3, Settori 5-6, blocco modanato appartenente all’edificio antecedente al Teatro
in fase di scavo, da N

Fig. 30 - Sofratikë: Saggio 3, Settore 7, scavo del muro di sostegno del diazoma e dei contrafforti 
di supporto, da SE



formano di fatto un grande cassone e reggono i diazomata, supportati da contrafforti, questi ultimi
scavati in profondità (Fig. 30). Al muro esterno, largo m 1,58, si appoggiano numerosi contrafforti.
L’accesso alla cavea avveniva sia da delle scale poste all’estremità dei vomitoria, sia attraverso
rampe appoggiate allo stesso muro esterno.

L’edificio scenico era di forma stretta e corta: lungo m 26,12 e largo m 12,34. Privo di tribunalia
e di basilicae è di fatto ‘separato’ dalla cavea se non fosse per la copertura degli ingressi laterali
con strutture a volta. È organizzato, sulla base di un modello semplice, con un proscaenium sul
quale si apre il postscaenium, formato da un ambiente rettangolare (profondo m 3,52) che comunica
direttamente con la scena. Non si può escludere che quest’ultima fosse formata da un solo piano.
Il palcoscenico, profondo m 6,21, presenta un pulpitum non molto alto110, raggiungendo solo ca.
m 0,9, e caratterizzato da una base modanata. Sulla scaenae frons si aprono i tre classici ingressi,
quello centrale inquadrato da un’esedra curvilinea, mentre i minori da due esedre rettangolari.
Poco rimane del rivestimento dell’alzato della stessa frons scaenae, anche se sembra certo che
esso fosse formato da un alto zoccolo modanato (Fig. 31).

Le indagini condotte dal 2011 al 2015 hanno consentito di acquisire ulteriori informazioni in
relazione alle sue caratteristiche costruttive ed ingegneristiche: il palcoscenico era retto da travi
in legno, i cui incassi sono ancora visibili nei muri della frons scaenae; un lungo muro delimitava
l’euripo a N insieme al muro frontale del pulpitum111. Su di esso si apriva all’estremità W un foro
passante forse legato, insieme a due archi di scarico sui lati brevi, E e W, del palcoscenico, all’ae-
reazione ed alla manutenzione dello spazio di risulta sotto il tavolato. All’angolo SW della scena
si individuano le tracce residue del sistema meccanico per l’uso del sipario, di cui rimane una
fossa delimitata da un cordolo di malta e calce.

Si è già sottolineato come le caratteristiche costruttive e tecnologiche consentano di inserire a
pieno titolo il Teatro di Hadrianopolis tra quelli in cui la tradizione romana si contamina con quella

ROBERTO PERNA

224

110 Il cui aspetto complessivo attuale è legato ad un re-
stauro realizzato nel corso degli anni ’80. 

111 PERNA-ÇONDI 2014, 371.

Fig. 31 - Sofratikë: particolare della ricostruzione delle modanature della frons scenae del teatro
(rilievo e ricostruzione 3D D. Sforzini)



greco-ellenistica. Quest’ultima infatti, ancora per tutta l’età romana, continuò ad esercitare il suo
influsso in particolare in Grecia, determinando proprio quella commistione fra elementi di diversa
tradizione architettonica che caratterizza i teatri costruiti, o più frequentemente riorganizzati, in
tale area dell’Impero.

Già sappiamo che nel corso probabilmente del IV sec. d.C. il Teatro subì significativi interventi
di restauro: venne risistemata la pavimentazione della metà W dell’orchestra dove fu realizzata
una balaustra al di sopra della proedria; la porticus in summa cavea venne ridotta e riorganizzata
ed in sua funzione, all’esterno dell’edificio fu risistemata la scala d’accesso che si appoggia alle
precedenti fondazioni112.

Lo scavo del Settore 7 (Fig. 32) ha, in particolare, consentito di proseguire l’indagine proprio
nei settori superiori e mediani della cavea. La sistemazione della summa cavea venne realizzata
grazie alla costruzione di un muro di collegamento (US 3132), tra il muro esterno del diazoma su-
periore ed il muro esterno del Teatro, riducendo così la dimensione del corridoio su cui poggiava
la porticus. Qui, nella parte più interna, venne edificata una summa cavea stabile, o parzialmente
stabile (Fig. 33), che si fonda su muretti quasi privi di fondazioni.

Si deve rilevare che, per quanto estremamente poveri, i contesti materiali relativi a tali strati
sono ricchi di frammenti di intonaco dipinto a fondo bianco con fasce ed elementi fitomorfi rossi
e blu, relativi probabilmente alla decorazione della precedente porticus in summa cavea. (Fig. 34).

Si può ipotizzare che tali interventi siano paralleli, oltre che alla sistemazione dell’orchestra,
anche alla riorganizzazione del palcoscenico, ora non più sorretto da travi lignee, ma appoggiato
su un riempimento di terra. 

I contesti materiali relativi a tali trasformazioni, insieme a molti materiali residui, hanno resti-
tuito ceramica africana da cucina, terra sigillata africana, ceramica sovradipinta, vetri, anfore e
numerosi frammenti di coppe corinzie a rilievo che complessivamente confermano una datazione
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Fig. 32 - Sofratikë: Saggio 3, Settore 7, indagine nei settori superiori della cavea, tra il muro esterno ed il muro
di sostegno del diazoma. Visibili gli spessi strati di riempimento

112 PERNA 2012d, 118-119; PERNA-ÇONDI 2014, 379-380.



nel corso del IV sec. d.C.113 e non contraddicono l’ipotesi della trasformazione della struttura in
funzione della realizzazione di venationes, fenomeno non raro ancora nel corso del IV sec. d.C.

La fine di tale fase funzionale è evidenziata dal crollo dei muri dell’euripo e da una serie di
riempimenti indagati in particolare nella scena (Settori 5-6) che sono collocabili almeno alla fine
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Fig. 33 - Sofratikë: Saggio 3, Settore 7, muri di sostegno della summa cavea stabile, o parzialmente stabile

Fig. 34 - Sofratikë: frammenti di intonaco dipinto dalla US 3107 relativi alla decorazione
della porticus in summa cavea del Teatro

113 Tra i materiali più recenti, oltre ad alcune anfore LR4/5
si rileva una Keay LII (HD’14.3171.48) e due frammenti

di coppe in vetro (HD’14.3169.48 HD’14.3169.50) databili
a partire dal IV sec. a.C.



del V sec. d.C.114, nel rispetto di una tendenza che proprio in questo periodo vede l’abbandono
degli edifici da spettacolo, documentata anche a Dyrrachium e Byllis115. 

È su questi riempimenti che si costruisce un edificio del quale rimangono due brevi spezzoni
di muri (US 391-396; Fig. 35), larghi cm 60, che, incrociandosi ad angolo retto, segnano il limite
tra un’area interna ed una esterna di cui l’US 3163, strato di terra e breccino compatto, è forse il
piano d’uso databile nel VI sec. d.C.116.

Si tratta dunque di un edificio di proporzioni significative che si impiantava certamente anche
sull’orchestra, dove però non sono state individuate tracce dettagliate, anche analizzando i dati di
archivio relativi agli scavi condotti negli anni ’80117.

Nella US 341, crollo del muro 391, è stato inoltre individuato un frammento di imposta di pilastro,
del tutto simile ad un altro già noto e conservato in situ, e datato nel corso del V-VI sec. d.C.118.

Le dimensioni dei due lacerti murari sono perfettamente coerenti con quelle necessarie ad ospi-
tare le due imposte, larghe 73 cm, e rendono del tutto plausibile l’ipotesi che nel corso del VI sec.
d.C., il Teatro sia stato occupato da un imponente edificio a carattere monumentale e, visto l’ap-
parato architettonico, con funzione cultuale, probabilmente una chiesa.
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114 Tra i materiali più recenti si rileva un frammento di ca-
lice in vetro Is 111 (HD’14.3175.35) databile almeno al V
sec. d.C.

115 Una sintesi generale sul tema è in CHEVALIER 2015,
229-231. Sulle trasformazioni e rioccupazioni degli edifici
da spettacolo antichi, in relazione alla formazione di nuovi
modelli urbani in età tardoantica e paleocristiana, v. DEL
MORO 1998, 265-281.

116 ÇONDI-PERNA 2014, 263-278.
117 Va infatti rilevato che, grazie alla collaborazione del-

l’IMK di Tirana nelle persone in particolare del Prof. A.
Baçe, del Dott. S. Nika e dell’Arch. E. Bushi, è stato pos-
sibile analizzare il materiale d’archivio legato agli scavi rea-
lizzati negli anni ’80 del secolo scorso.

118 MONTALI 2012, 218-221.

Fig. 35 - Sofratikë: Saggio 3, Settori 5-8, spezzoni dei muri UUSS 391-396, appoggiati sui resti
dell’edifico scenico, da N



Di particolare interesse, per quanto riguarda le ultime fasi di vita dell’edificio, è l’indagine tut-
tora in corso ancora nel Settore 7119 di un sistema di canalette e vasche (Fig. 36) che, legato a livelli
ricchi di scarti di lavorazione, indizia la presenza di un’area artigianale. Questa, che dovrà essere
oggetto della prosecuzione delle ricerche, in considerazione dei contesti materiali fino ad ora ana-
lizzati, in particolare per quanto riguarda le produzioni di anfore epirote e vetri, sembra poter
essere collocata in una fase successiva alla costruzione dell’edificio di culto. 

Tale sistemazione viene definitivamente distrutta in relazione alla edificazione, immediatamente
al di sotto della summa cavea di un torrione di forma poligonale che misura complessivamente m
10,78 x 6,78 realizzato, almeno nei suoi livelli più bassi, con i blocchi dei gradini del Teatro che
formano una sorta di opera quadrata120. Le caratteristiche architettoniche, la semplicità della pianta,
la collocazione nel punto più elevato della città a rioccupare il Teatro, ne indiziano una funzione
difensiva121.

Il Tempietto ed il Complesso tardo (Fig. 37)
Nel corso delle ultime cinque campagne di scavo122 il Tempietto in opera quadrata123 (nº 2 in

Figg. 5 e 18; Fig. 38) è stato solo parzialmente indagato, mentre si sono estese le ricerche in ma-
niera sistematica all’area ad esso esterna, a W, rimasta per tutta l’età imperiale libera da costruzioni.
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119 PERNA-ÇONDI 2014, 377.
120 PERNA 2012b, 253-254.
121 La rioccupazione dei teatri è un fenomeno tipico, tra

l’altro anche in Grecia, proprio del VI sec. d.C.: SODINI
2004, 672. Il modello di riferimento potrebbe quindi essere
quello già noto, per la Dardania, caratterizzato dalla forti-
ficazione di vecchi insediamenti, centri e snodi viari e fat-
torie: PERZHITA 2005, 12-18.

122 Coordinate dallo scrivente e dal Prof. D. Çondi, con la
collaborazione della Dott.ssa E. Ciccarelli.

123 Sulle caratteristiche tecnico-planimetriche dell’edificio,
in particolare in relazione agli scavi condotti fino al 2010,
v. PERNA 2012c, 105-108. La sua collocazione topografica
-in una zona che domina un’area che rimarrà aperta fino al-
meno alla fine del V sec. d.C.-, la monumentalità, il suo uso
continuo fino alle stesse fasi cronologiche ci hanno consen-
tito di attribuirlo alla sfera pubblica e, con ogni probabilità,
associargli una funzione cultuale, non contraddetta dal ri-
trovamento di instrumenta pertinenti a tale sfera (ROSSI
2012, 211).

Fig. 36 - Sofratikë: Saggio 3, Settore 7, vista parziale del sistema di canalette e vasche che indizia la presenza
di un’area artigianale impiantatosi nella parte superiore della cavea del Teatro, da N



HADRIANOPOLIS E LA VALLE DEL DRINO (ALBANIA)

229

Fig. 37 - Sofratikë: ortofoto dell’area del Tempietto ed del Complesso tardo (Saggio 4, Settore S)

Fig. 38 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, il Tempietto in opera quadrata, da S. In primo piano la scala di accesso
dalla fronte meridionale



Si è però potuto, grazie allo scavo di parte dei livelli di fondazione, sostanzialmente confermare
la datazione del suo primo impianto nel corso della seconda metà del I sec. d.C., su un’area ad
una quota più alta di 1,0 m ca. rispetto a quella delle strutture circostanti.

Dell’edificio, oltre alla fronte S di ingresso, caratterizzata dalla presenza di tre gradini, sono
stati riportati alla luce i lati E e W per una lunghezza di almeno 5,6 m mentre non è stato ancora
individuato il lato N. Con ogni probabilità già in questa fase era pavimentato con lastre di calcare
disposte longitudinalmente e, grazie al suo rialzamento, caratterizzato da un orientamento diverso
da quello di tutti gli altri edifici della città, assumeva una posizione dominante rispetto all’area
circostante fra Teatro ed Edificio con funzioni termali che delimitava da E.

Forse solo i primi livelli dell’alzato erano formati da blocchi di opera quadrata mentre il resto
poteva essere realizzato con un’altra tecnica edilizia.

Per quanto sia probabile che già in età adrianea venisse risistemata la scala di accesso a S, forse
in connessione alla riorganizzazione dell’area esterna, l’edificio non sembra presentare significative
trasformazioni fino al VI sec. d.C., quando venne totalmente riorganizzato e contemporaneamente
fu appoggiato al suo lato occidentale un complesso formato da più ambienti e forse a carattere
‘monumentale’ (nº 3 in Figg. 5 e 18; Fig. 39)124.

Nel primo caso venne realizzata una sorta di vestibolo a N e, all’interno dello stesso Tempietto,
un canale che consentiva il deflusso delle acque dal centro verso l’esterno, attraverso un foro pra-
ticato sul primo gradino della fronte, a S.
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Fig. 39 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, il Tempietto in opera quadrata ed il Complesso tardo, da S.
In primo piano la strada che, costeggiando il Complesso stesso, consente l’accesso alla Chiesa

costruita all’interno del Teatro

124 Su tale complesso v., oltre che PERNA 2012e, 128-131,
in particolare per le indagini più recenti PERNA-ÇONDI 2014,
374; ibid., 263-278.



Di particolare interesse il fatto che la riorganizzazione dell’edificio corrisponda cronologica-
mente a quella complessiva, architettonica ed urbanistica, dell’area. Quest’ultima è evidenziata
non solo da quanto già segnalato in merito alla sistemazione dei sistemi di gestione e smaltimento
delle acque più a N, nei Settori A-W, ma anche dalla riorganizzazione delle vie d’accesso caratte-
rizzate ora da due strade lastricate: una che si collegava alla sua fronte S (US 2476) e una (US
2595) che consentiva l’accesso al nuovo ingresso monumentale, a N.

Sulla nuova funzione dell’edificio poco si può dire, ma solo formulare alcune ipotesi che do-
vranno essere verificate con la prosecuzione degli scavi125.

Gli scavi più recenti stanno facendo chiarezza sul Complesso che gli si appoggia a W e per il
quale si era ipotizzata una funzione cultuale, forse una chiesa.

La prosecuzione delle indagini ha consentito di verificare come si tratti di un edificio di di-
mensioni vaste appoggiato al Tempietto in opera quadrata che ne ha quindi determinato l’orienta-
mento, ed edificato in connessione proprio con la sua riorganizzazione. 

La planimetria che sta emergendo, caratterizzata da almeno quattro ambienti quadrangolari,
non sembra confermare quanto già ipotizzato in relazione alla sua funzione, ma rimangono le va-
lutazioni rispetto alla localizzazione centrale in area urbana, all’occupazione di uno spazio fino
ad allora libero, alla monumentalità -segnalata dai frammenti architettonici riutilizzati nelle strut-
ture successive legate alla sua distruzione- ed al suo collegamento fisico e funzionale con l’ipote-
tico battistero, tutti elementi che confermerebbero la dimensione non strettamente privata. Si
potrebbe trattare, forse, di un monastero o un edificio episcopale.

I contesti materiali, ricchi, insieme a materiali residuali, di terra sigillata africana, ceramica so-
vradipinta, ceramica africana da cucina ed anfore, per quanto in corso di studio, non sembrano
contraddire la datazione già proposta, consentendo di collocarne la primissima fase di edificazione
a partire almeno dalla fine del V sec. d.C.

Lo scavo ha riguardato anche l’indagine dei livelli di distruzione degli ambienti sopracitati,
caratterizzati da ampi livelli di tegole spianate e da butti di materiale e già collocati dopo la fine
del VI sec. d.C. 126.

Su tali livelli si organizza un’occupazione squattered (Fig. 40), caratterizzata sia da una nuova
organizzazione degli accessi, che interessano anche il precedente Tempietto, ora accessibile anche
da E tramite una scala realizzata con scarti di lavorazione della ceramica (Figg. 41-42) e dunque
inglobato nel sistema, sia da un disorganico rinforzo dei muri più antichi, sia dalla creazione di
 alcuni muretti divisori e soprattutto da quella di alcuni piani di cottura (UUSS 2683 in Fig. 43,
2650, 2678).

L’analisi della planimetria degli ambienti così riorganizzati sembra documentare la presenza
di abitazioni povere, realizzate con materiali deperibili, e forse con due ambienti. 

È a partire dal progressivo e rapido abbandono di tali livelli d’uso che sembra avviarsi il pro-
cesso di ruralizzazione già noto127, le cui prime fasi sono però caratterizzate dalla sistemazione di
alcuni piani e dalla costruzione almeno di un ambiente delimitato da due muri (UUSS 2253 e
2259; Fig. 44) che si sovrappone ai livelli precedenti grazie all’allettamento di piani d’uso realizzati
con laterizi triturati, breccino e scaglie di lavorazione.

La successiva progressiva ruralizzazione è ancora evidenziata dal muro US 2587, che poggia
semplicemente su uno strato ricco di tegole e laterizi128 e dal successivo muro in pietre US 2438
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125 La monumentalità accentuata dal nuovo ingresso a N,
la riorganizzazione in funzione della necessità di abduzione
dell’acqua dal centro dell’ambiente verso la viabilità a S e,
come vedremo, la centralità rispetto alla riorganizzazione
urbana di VI sec. d.C. non ci consentono di escludere che
esso fosse stato riutilizzato come battistero. Del resto la
riorganizzazione del sistema di gestione delle acque nella
zona ad E dell’Edificio con funzioni termali può essere le-
gata anche alla necessità di portare all’interno dell’edificio

l’acqua per le funzioni. Sull’uso dell’acqua nei battisteri pa-
leocristiani v. BRANDT 1998, 109-112.

126 PERNA 2012e, 134; PERNA-ÇONDI 2014, 376; ÇONDI-
PERNA 2014, 263-278. Tra i materiali individuati anfore di
produzione locale databili nel corso del VI sec. d.C.

127 PERNA 2012b, 254.256.
128 Si segnala, tra l’altro un frammento di anfora orientale

LR 5/6 (HD’11.2541.41) tarda.
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Fig. 40 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, resti di focolari e di un deposito di anfore legati all’occupazione
squatter del Complesso tardo, all’angolo SW del Tempietto

Fig. 41 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, scala realizzata sul lato E del Tempietto realizzata con scarti
di lavorazione della ceramica, da E
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Fig. 42 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, particolare del blocco composto da scarti di lavorazione della ceramica utiliz-
zato per realizzare una scala sul lato E del Tempietto

Fig. 43 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, piano di cottura US 2683, da W



individuato in stato di crollo e del tutto simile ad altre strutture già note con la funzione di delimi-
tare delle proprietà – tipo orti – collegate da una viabilità secondaria129.

LA MONUMENTALIZZAZIONE DI UN VICUS.
I materiali provenienti dalle stratigrafie relative alle fasi successive all’età augusta ci danno

importanti informazioni relative ai flussi commerciali che interessano la valle del Drino. Ai mercati
adriatici sono ancora sono da connettere le Greco-Italiche tarde (Fig. 45; HD’13.2673.1) e la Dres-
sel 1, cui si affiancano, dall’area nord-italica e tirrenica, le Dressel 2-4. In tale fase acquisiscono
un ruolo anche i mercati egei e quelli legati soprattutto al Mediterraneo occidentale, all’area ispa-
nica e gallica.

Le anfore spagnole ci indirizzano verso un commercio di pesce e salse di pesce che dalla Spagna
arrivava in Epiro, testimoniato dalle tipologie Dressel 7-11, Beltràn II (A-B) e dalle Dressel 28
circolanti tra I e II sec. d.C. Lo studio in corso ha più recentemente permesso di identificare due
frammenti appartenenti alle olearie betiche Dressel 20, circolanti a partire dall’età tiberiana.

Più esigue le testimonianze di contenitori gallici; contemporanee ai prodotti betici sono le vi-
narie Pèlichet 47/Gauloise 4.

Ampiamente presenti nelle nostre stratigrafie a partire dal II sec. d.C. sono le anfore egee, le
cui tipologie maggiormente presenti sono le Dressel 43 e le Camulodunum 184.

Dalla stessa area centro e nord-italica continuano le importazioni, insieme alle anfore tipo For-
limpopoli, di ceramica a pareti sottili tra le quali, fra le nuove acquisizioni, a titolo esemplificativo,
tre frammenti di pareti decorate con elementi a lunetta applicati alla barbotine130, due esemplari
di due diverse forme di coppa con pareti dall’andamento troncoconico131 e, annoverabile nello
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129 PERNA 2012e, 135.
130 HD’11.2580.17, 19, 20, Atlante II, decorazione 340,

331, tav. CVIII, 15, caratteristici dell’area adriatica possono
essere messi in relazione con i centri di produzione attivi
tra Ravenna e Aquileia; databile nel primo ventennio del I
secolo d.C.

131 HD’12.2579.23, 29 e HD’12.2579.28; già documentate
a Hadrianopolis (CINGOLANI 2012b, 152) sono annoverabili
nel gruppo delle produzioni di area centro e nord adriatica
prodotte e diffuse in un arco di tempo abbastanza ampio che
va dalla fine del I sec. a.C. al II sec. d.C.

Fig. 44 - Sofratikë: Saggio 4, Settore S, i muri UUSS 2253 e 2259, da NW. Evidenti in primo piano i piani d’uso rea-
lizzati con laterizi triturati, breccino e scaglie di lavorazione



stesso gruppo, un orlo diritto sottolineato da una solcatura e da una fila di foglie lanceolate applicate
alla barbotine132.

Tra i vetri le attestazioni più antiche, oltre ad una parete di vetro policromo di età augustea133,
sono relative a forme inquadrabili tra I e II d.C. e riferibili presumibilmente a manifatture italiche134.

La fase a cavallo fra la fine del I e l’inizio del II sec. d.C. segna per il sito un evidente cambio
di prospettive, non solo monumentali, ma anche commerciali ed economiche, con una gravitazione
commerciale più accentuatamente rivolta verso l’Oriente mediterraneo, dato evidente anche grazie
all’apparizione della terra sigillata orientale B che generalmente caratterizza, dal punto di vista
quantitativo, le stratigrafie connesse ai principali edifici monumentali legati a questo momento
non solo in Caonia135.

Si rafforzano però anche i rapporti con il mondo africano testimoniati dalla precoce introduzione
delle TSA di produzione A, con forme collocabili proprio a cavallo tra I e II sec. d.C.136; l’intro-
duzione della ceramica africana da cucina nel corso del I sec. d.C. è ancora la traccia di come la
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Fig. 45 - Sofratikë: anfora Greco-Italica (HD’13.2641.20)

132 HD’12 2645.20; rimanda al gruppo delle produzioni di
area centro/nord-adriatica, già attestate a Hadrianopolis
(CINGOLANI 2012b, 152), diffuse tra età augustea e età flavia.

133 HD’12.2631.42. 
134 Tra le quali, ad esempio, la coppa costolata Is. 3

(HD’13.2647.54), la coppa Is. 17 (HD’12.2692.1), la coppa
Is. 12 (HD’12.2645.107), esemplari di bottiglie Is. 50/51
(HD’11.385.15, ad esempio), un frammento di coppa Is. 85a
(HD’13.2642.108; Fig. 46), un piatto AR13.1 (HD’13.2657.4)
e coppe Is. 42 (HD’13.2634.30, ad esempio). Di particolare
interesse la sostanziale assenza per le prime fasi imperiali
di terra sigillata orientale di produzione A: CICCARELLI
2012, 150-160.

135 Significativi confronti possono ad esempio essere isti-
tuiti con i materiali di Nikopolis che documentano come ad
una prevalenza di rapporti inziali con il mondo italico, si
sostituisca progressivamente un intenso rapporto con quello

orientale, nel contesto di una sostanziale continuità di pre-
senza di importazioni africane: MOORE 2001, 79-89. 

Un quadro simile, potrebbe essere quello che sta emer-
gendo da Phoinike: qui, nelle indagini presso il Teatro, si
nota, nei livelli sottostanti la sistemazione della pavimen-
tazione di età romana, una significativa presenza di mate-
riali databili a cavallo del I-II sec. d.C., con sigillate italiche
ed orientali: GIANNOTTI 2005, 82-87. Nella necropoli meri-
dionale tra I e II sec. d.C. sembra delinearsi un momento
estremamente significativo sia sul piano topografico sia dei
riscontri materiali: LEPORE-GAMBERINI 2003, 73-89; GAM-
BERINI 2005, 141-144; LEPORE 2005, 148-151; GAMBERINI
2007, 109. Sempre in età traianea Phoinike torna a coniare
moneta: GJONGECAJ 2007, 173-174.

136 Un parallelo precoce arrivo di produzioni africane è
documentato a Nikopolis: MOORE 2001, 79-89.



romanizzazione si sia declinata anche con l’apertura verso mercati che fanno riferimento a tali
rotte, all’interno delle quali la città e la valle resteranno fino al VI sec. d.C. 

I contesti materiali trovano ancora significativi confronti con i siti collocati all’estremità dalle
viabilità N-S, in particolare Durazzo e Nikopolis, dove sono documentate le anfore Dressel 2-4 e le
Forlimpopoli, ma sembrano in parte ridursi le differenze rispetto all’area della valle della Bistriça137.

Tra età traianea ed età adrianea il quadro economico e sociale sembra dunque ormai definiti-
vamente cambiato. Il sistema di produzione romano e gli stessi profondi legami, in una prima fase
quasi esclusivi, con la penisola italica, hanno generato una crescita ed un surplus, testimoniati
anche dal quadro numismatico138, a cui deve essere connessa la crescita economica del vicus ormai
strategicamente fondamentale in funzione della gestione del territorio su ambito regionale sia per
lo sfruttamento agricolo, sia in quanto al centro di una rete viaria a carattere locale. 

D’altro canto esso si configurava come nodo prioritario nella rete di trasporti romana in quanto
al centro dei percorsi N-S che collegavano la costa occidentale adriatica fino mondo orientale at-
traverso Nikopolis, come evidenziato ancora per tutto il I sec. d.C. da una disomogeneità dei con-
testi materiali rispetto alle aree della Caonia che fanno riferimento a Butrinto ed alla valle della
Bistriça, per le quali i rapporti sembrano più stretti con le aree dell’Italia meridionale, un dato con-
fermato dalla sostanziale scarsità di anfore Lamboglia 2 e Dressel 6, sia vinarie che olearie, che
per queste e per le fasi successive sono il fossile guida dei commerci adriatici139.

É interessante notare come tale cesura sia in questa fase sostanzialmente evidente nelle aree
interne, mentre nelle città della costa e dell’interno essa sembra avviarsi piuttosto in età augustea
per proseguire per tutto il I sec. d.C.140. In relazione a tale sviluppo, fondamentale deve essere
stato il ruolo della viabilità da N verso Nikopolis, che più di intensificare i rapporti a carattere

ROBERTO PERNA

236

Fig. 46 - Sofratikë: frammento di coppa in vetro tipo Is. 85a (HD’13.2642.108)

137 Le prime individuate anche a Nikopolis (MOORE 2001,
79-89) e Durazzo (HOTI – METALLA – SHEHI 2003, 487, 504,
510-513), oltre che a Phoinike (GIANNOTTI 2005, 86). Le
Forlimpopoli sono presenti significativamente ancora a Du-
razzo (HOTI-METALLA-SHEHI 2003, 488, 506, 510).

138 ΣΑρικΑκηΣ 1966, 197-198; GJONGECAJ 2011, 123-125;
MOORHEAD-GJONGECAJ-ABDY 2007, 79-82. 

139 Sulle differenti attestazioni rispetto alle città della
costa, apparentemente più legate ai percorsi transmarini di
carattere adriatico v. PERNA 2012b, 242. In particolare per

le attestazioni di Lamboglia 2 lungo la costa albanese, a Du-
razzo, Apollonia e Butrinto, v. da ultimo: VOLPE-LEONE-
TURCHIANO c.d.s.

140 Di particolare interesse il caso di Butrinto e del suo ter-
ritorio, per il quale, oltre a quanto supra, v.: HODGES- LYSSE
HANSEN 2007, 7-12; BOWDEN-PËRZHITA 2014, 469-478. Per
Phoinike, in attesa della pubblicazione definitiva degli scavi
più recenti v. la sintesi in BOGDANI-GIORGI 2012, 119-120.
In generale v.: BOWDEN 2003, 72-73 e SHPUZA 2006, 164-168.



locale con il resto della Caonia, sembra aver costituito un’ulteriore occasione di sviluppo econo-
mico e sociale per la città. 

La creazione della nuova provincia dell’Epirus in età traianea, quale entità indipendente e di-
staccata dalla provincia di Acaia -si è già avuto modo di rilevare- è anche il segno della presa
d’atto di tale sviluppo dei modelli organizzativi manifestatosi in Caonia, ma in maniera evidente
nella valle del Drino.

I due fenomeni, l’istituzione della Provincia141 e la monumentalizzazione del vicus, sono due
processi connessi in maniera interdipendente allo sviluppo del territorio legato alla conquista e
alla nuova pax romana.

LA NASCITA DEL CENTRO URBANO E LE SUE PRIME FASI DI SVILUPPO

È già stato rilevato come a partire dall’età adrianea la città si ristrutturi in forma urbana, forse
attraverso una vera e propria rifondazione con il nome di Hadrianopolis142, grazie sia all’organiz-
zazione di una maglia urbana regolare143, nella quale si integrano vaste abitazioni con atrii e peri-
stilii, la riorganizzazione dell’Edificio con caratteristiche termali e l’edificazione del Teatro, sia
alla costruzione di un acquedotto144 e allo sviluppo monumentale della necropoli145 (Fig. 47) indi-
viduata a W, entrambi in area peri ed extraurbana, ma strettamente integrati mediante le vie d’ac-
cesso (Fig. 48).

Nel corso del 2015 è stato avviato, in collaborazione con l’Università di Camerino un progetto
pluriennale che prevede la prosecuzione delle prospezioni geofisiche146 in tutta l’area urbana e che
ha consentito, nel corso di due campagne condotte nel luglio e nel settembre 2015, di indagare la
zona esterna, a NE dell’area di scavo (Fig. 49). Per quanto l’area sia ancora estremamente ridotta
e lo studio ancora in fase di elaborazione preliminare, non sembra azzardato proporre alcune ipotesi
relative alla organizzazione dell’impianto urbano che articolano quanto già proposto.

L’acquedotto costeggiava la strada di accesso al centro urbano proveniente da W e risulta coe-
rente rispetto all’orientamento della città, indiziando una possibile organizzazione integrata del
rapporto tra città e territorio.

Al di sotto di tracce attribuibili alle fasi più recenti si rileva, infatti, un impianto regolare, basato
su strade che si incrociano perpendicolarmente a distanze modulari organizzate, almeno in senso
N-S, sul modulo dell’actus. Insieme ad alcune aree probabilmente aperte con funzione pubblica
si documentano una serie di edifici caratterizzati da spazi, ugualmente aperti, circondati da ambienti
quadrangolari coperti da crolli di tegole in laterizio, forse domus.

I dati materiali individuati nel corso delle più recenti indagini sembrano confermare per queste
fasi quanto già rilevato grazie alle campagne precedenti147 in relazione sia al progressivo e ampio
inserimento in percorsi commerciali mediterranei, sia al ruolo di crocevia nell’ambito dei commerci
che si svolgevano lungo l’asse N-S tra Nikopolis ed i porti di Apollonia, Epidamno/Dyrrhachium
e Oricum. 

Nel primo caso ancora importanti sono i rapporti sia con l’area orientale, dalla quale arrivano
insieme alle terre sigillate di produzione B vetri in forme prodotte per un ampio arco cronologico
che va dal II al IV sec. d.C.148, sia con l’area egea da dove provengono, ad esempio tra le pareti
sottili, numerosi esemplari dell’olletta a collarino Marabini LXVIII, il cui successo è testimoniato
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141 La data dell’istituzione è forse il 108 d.C., o poco
più tardi: CABANES 1997a, 120; CABANES 1998, 305-306;
STRAUCH 1996, 203; KARATZENI 2001, 164. Considerazioni
sintetiche sono in PERNA 2013, 936.

142 Tab. Peut. VII, 3. Sulla fondazione urbana v. PERNA
2012b, 244-251; PERNA 2013, 936-938; PERNA 2014, 262-
264; PERNA-ÇONDI 2014, 371-372. ÇONDI-PERNA 2014,
263-278.

143 Per una prima sintetica ipotesi relativa all’organizza-
zione urbana v. PERNA 2012h, 120-122.

144 Per le tracce dell’acquedotto, ancora sostanzialmente
da indagare, v. PERNA 2012d, 111.

145 Gli scavi della necropoli sono stati in via preliminare
editi in PERNA-ÇONDI 2012c, 122-124.

146 Dirette dal prof. A. Schettino che proseguiranno ancora
nel corso del 2016: SCHETTINO et alii c.d.s.

147 PERNA 2012b, 245-246.
148 Si segnalano coppe Is. 85b (HD’13.2637.35), Is. 96

(HD’13.3111.46 e HD’13.2637.15 con decorazione a
 intaglio.
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Fig. 47 - Sofratikë: monumento funerario naomorfo scavato presso la necropoli W di Hadrianopolis, da NE

Fig. 48 - Planimetria archeologica della città di Hadrianopolis (rilievo e disegno D. Sforzini)



anche da imitazioni locali, sia con l’Africa, con la precoce attestazione di terra sigillata di produ-
zione A e ceramica da cucina.

Per quanto riguarda le anfore le produzioni egee, ancora attestate per le fasi iniziali da nume-
rosissimi frammenti di Kapitan II, vengono progressivamente soppiantate a partire dalla fine del
II sec. d.C. dalle produzioni africane, come ben mostrano le abbondanti anfore prodotte in Biza-
cena, area da cui proviene in maniera significativa anche la terra sigillata africana. 

Le tipologie prodotte in Africa sono tutte presenti ed ampiamente documentate a partire dalla
fine del II sec. d.C. e per tutto il III ed il IV sec. d.C.

La presenza di ingenti quantità di orli e puntali di Africana I (Fig. 50; HD’10.2483.16) e Afri-
cana II, fanno supporre che Hadrianopolis nel III sec. d.C. ricevesse approvvigionamenti oleari
dall’Africa, in particolare dalla Tunisia. Si segnala inoltre la presenza di un collo di Tripolitana III
che circola nello stesso periodo, ma viene prodotta sulle coste della Libia, forse in un’officina di
Leptis Magna149. 

Lo studio delle ceramiche fini a vernice rosso-bruna150 sembra documentare anche nuovi rap-
porti con l’area pugliese, delineando una sorta di koinè ionica che forse in Brindisi trova un im-
portante centro di redistribuzione.

Che nell’ambito di tali commerci fosse ancora strategico il ruolo di crocevia lungo l’asse N-S
tra Nikopolis e i porti della costa nord-illirica è documentato, non solo dal sopraggiungere delle
merci prodotte nel Mediterraneo orientale attraverso uno o più centri di stoccaggio e redistribuzione
quali, oltre alla stessa Nikopolis a S, Durazzo a N e forse il porto di Brindisi, ma anche, ad esempio,
dal corpus della ceramica ‘corinzia’ a rilievo. Giunto oggi a 24 esemplari, tra i quali in otto sono
riconoscibili scene di carattere dionisiaco151, in un caso una scena di combattimento152, in tre fram-
menti scene legate alle fatiche di Ercole153 ed in un ultimo forse una teoxenia154, è caratterizzato
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Fig. 49 - Sofratikë: restituzione delle anomalie geomagnetiche nella zona a NE dell’area di scavo

149 Per un confronto v. BONIFAY 2004, 523, fig.1.1.
150 Nell’ambito delle nostre ricerche il gruppo si configura

come un eterogeneo insieme di produzioni non ancora si-
stematizzate nei comuni repertori di riferimento e attual-
mente riunite sotto la generica quanto convenzionale e
temporanea definizione di ‘ceramiche a copertura rosso-
bruna’. Su queste produzioni a diffusione regionale e nor-
degea a copertura rosso/bruna provenienti da Hadrianopolis
due posters sono stati presentati da E. Ciccarelli, S. Cingo-
lani e V. Tubaldi al VIe Colloque international sur l’Illyrie
Méridionale et l’Epire dans l’Antiquité, in corso di stampa:

CICCARELLI-CINGOLANI-TUBALDI c.d.s.
151 HD’14.3171.7; HD’11.2546.19; HD’12.2627.139;

HD’09.5012.3; HD’11.2504.1; HD’11.344.2; HD’14.
3174.10; HD’11.2541.21. Sull’argomento v. CINGOLANI
2012d, 160-162. Alla dott.ssa S. Cingolani è affidato anche
lo studio dei materiali più recenti cui si riferiscono le pre-
senti anticipazioni.

152 HD’14.3171.1; HD’14.3170.13.
153 HD’13.2682.3; HD’11.344.23; HD’11.347.312.
154 HD’14.3166.15.



da impasti che ci consentono di ricondurre alcuni di questi frammenti direttamente a una produ-
zione corinzia e a Dyrrachium.

Tra le bottiglie in ceramica comune va a questo proposito segnalata la presenza di pochi esem-
plari caratterizzati da orlo svasato e dalla presenza sull’orlo e sul collo di profonde solcature che
trovano confronti con recipienti provenienti da Apollonia, datati tra la fine del II e gli inizi del III
sec. d.C.155, tracce evidenti ancora di contatti con la città peloponnesica lungo l’asse viario bisettore
della valle del Drino.

La rifondazione in senso urbano di un insediamento a carattere vicanico ed il parallelo sviluppo
dei centri sparsi sul territorio156 corrispondono complessivamente al trasferimento, in un’area prima
diversamente organizzata, di un modello basato sulla città come fulcro del sistema catastale. La nascita
di Hadrianopolis - legata alla necessità di riorganizzare il paesaggio in funzione di nuove e diverse
necessità che fino alle fasi iniziali dell’età imperiale erano state soddisfatte da un modello territo-
riale più fluido ed eterogeneo nelle tipologie insediative e maggiormente legato a quello paga-
nico-vicano - di fatto porta a conclusione il processo di urbanizzazione di tale area della Caonia157.

Per le fasi successive i contesti materiali sembrano attestare, confermata per quanto riguarda
le ricerche più recenti, l’assenza di materiali africani tardi158, ancora una predilezione, così come
avviene a Nikopolis, per i mercati orientali159, evidenziata dalla presenza di Late Roman amphorae
in particolare nelle tipologie 1 (Fig. 51; HD’13.2673.1) e 2, pur essendo presenti esemplari di an-
fore LR3 e LR4 (Fig. 52; HD’08.2125.4) e 5, accanto a esemplari sia di provenienza italica (Keay
LII), sia egiziana (LR7).

Da segnalare nell’ambito degli scavi più recenti, per quanto riguarda la ceramica comune, la
presenza di alcuni esemplari ascrivibili al gruppo delle olle biconiche biansate con orlo estroflesso
bifido già attestate ad Hadrianopolis tra il IV e il V sec. d.C.160. Pur essendo qui rappresentate in
numero esiguo, è da sottolineare come il tipo di orlo caratterizzante queste olle sia, variamente
declinato, tipico di molti esemplari della ceramica comune del sito e trasversale rispetto a tutte le
forme chiuse.

Da evidenziare ancora la parziale eterogeneità rispetto ai mercati più legati a Butrinto e alle
aree costiere161.

Sembra sostanzialmente che la riorganizzazione del sistema provinciale voluta da Diocleziano,
nell’ambito della quale la città di Adrianupoli fu assegnata all’Epirus Vetus, riuscì a garantire se-
renità e prosperità a territori in crisi anche a causa delle invasioni barbariche, che avevano preso
avvio proprio nella seconda meta del III sec. d.C., interessando anche l’Epiro.

I dati relativi al contesto monumentale e materiale in genere provenienti dalla città di Hadria-
nopolis sembrano invece indicare, a partire dal IV sec. d.C., l’avvio di un processo di stagnazione
economica che comunque la città sembra riuscire a fronteggiare con interventi pubblici di rilievo,
come nel caso dei restauri dell’Edificio con caratteristiche termali e dell’orchestra del Teatro, la
cui portata risulta ancora di maggiore interesse nel caso fossero associati e conseguenti agli eventi
sismici collocati intorno al 365 d.C.
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155 Per i materiali provenienti da Apollonia v. MANO 1974,
202, tav. V.7-8.

156 Per i primi dati desumibili dallo studio della carta ar-
cheologica della valle del Drino per questa fase v. MAR-
ZIALI-PERNA-QIRJAQI-TADOLTI 2012c, 109-111.

157 Sembra complessivamente che la crescita economica
documentata nella valle del Drino trova significativi con-
fronti in Caonia e più ampiamente in area illirca ed epirota
nel II sec. d.C. Per Phoinike, in attesa della pubblicazione
degli scavi più recenti che hanno portato in luce fase ro-
mane v. BOGDANI 2003, 119-125; v. CROWSON-GILKES
2007, 122-123 per l’insediamento nella piana di Vrina,
presso Butrinto; per Apollonia v. LAMBOLEY-DRINI 2014,
185-197 e, in particolare per i mosaici della casa di Athena,
SKËNDERAJ 2014, 353-365. Nella stessa città è anche docu-
mentata un’iscrizione in onore dell’imperatore Adriano:

CABANES-CEKA 1997, 47-48, n. 181.
158 TUBALDI 2012, 167. Alla dott.ssa V. Tubaldi è stato af-

fidato lo studio delle produzioni di terra sigillata africana,
la ringrazio per le note relative alle indagini più recenti cui
si fa in questa sede riferimento.

159 Per quanto riguarda la presenza di Late Roman ampho-
rae nella capitale provinciale, così come per la presenza di
precoce sigillata focese, elementi che accomunano i due in-
sediamenti, v. MOORE 2001, 86.

160 HD’14.3184.121; v. CAPPONI 2012b, 171, tav. 30.1. Lo
studio della ceramica comune relativo alle indagini succes-
sive al 2010 è stato affidato alla dott.ssa L. Xavier de Silva
che ringrazio per le preziose indicazioni sul tema in questa
sede riportate.

161 REYNOLDS 2004, 226-237; BOWDEN-HODGES-LAKO
2002, 221-224.
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Fig. 50 - Sofratikë: HD’10.2483.16, anfora Africana I (disegno V. Capradossi)

Fig. 51 - Sofratikë: frammento di Late roman amphorae 1 (HD’13.2673.1)

Fig. 52 - Sofratikë: HD.’08.2125.4 Late roman amphorae 4 (disegno V. Capradossi)



È però evidente un mutamento nel corso ancora del IV sec. d.C., indiziato sia dal restringimento
dei mercati di riferimento, che a fronte della continuità rispetto al mondo orientale si chiudono in-
vece in particolare rispetto ai collegamenti con i principali centri di produzione africana162 svilup-
pandosi invece in forma più strettamente regionale, sia dalla crisi cui è sottoposto il sistema
insediativo urbano, coinvolto in un progressivo processo di disgregazione e rifunzionalizzazione
degli apparati monumentali 163. 

Nel territorio l’edificazione all’inizio probabilmente del IV sec. d.C., della fortificazione di Pa-
leokaster164 (nº 6 in Fig. 4), posta a controllo militare della strada N-S e dei collegamenti con la
valle della Bistriça, risponde a mutate esigenze difensive ed ad un nuovo rapporto tra città e cam-
pagna. 

Già nel 362 d.C., ad esempio, Claudio Mamertino, descriveva in termini estremamente cupi le
condizioni delle province sulla costa E dell’Adriatico165, legate all’esorbitante tassazione che op-
primeva i cittadini, alla crisi del meccanismo della cooptazione della classe dirigente da parte delle
autorità imperiali per la costruzione ed il mantenimento delle opere pubbliche danneggiate anche
dai numerosi terremoti che in questi anni sconvolgevano la regione166. 

Si tratta di fenomeni che segnano in modo inequivocabile come il modello della polis classica
sia ormai definitivamente alterato e prossimo alla fine, consentendo di documentare presso il sito
di Hadrianopolis una più ampia crisi, tra V e VI sec. d.C., del modello urbano, che trova confronti
in Epiro e nell’Illiria adriatica, per quanto secondo modalità e tempi diversi, nelle città della costa
e dell’interno167. 

La crisi è più ampiamente legata anche alla crescente incapacità del potere imperiale di difen-
dere le frontiere dalle invasioni esterne che mette in discussione la comune accettazione di un’ideo-
logia basata sulla forza e sulla vitalità dell’Impero determinata168.

Tale processo determinò la frammentazione della popolazione e la sparizione di molti centri
urbani, fenomeni di cui il Synekdemos di Ierocle, pur menzionando solo poche città169, è all’incirca
nel 527 d.C., lo specchio fedele. 
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162 Tali considerazioni vanno valutate nell’ambito del più
ampio dibattito sui flussi commerciali dalla Tunisia dopo
la conquista vandala: REYNOLDS 2004, 239-243.

163 Gli scavi più recenti non hanno portato significative in-
formazioni per tale fase e si rimanda dunque alle conside-
razioni in PERNA 2012b, 247-251.

164 Sul sito v. QIRJAQI 2012b, 88-91, con bibliografia pre-
cedente.

165 Pan. Lat., III, XI, 9. CHRYSOS 1997a, 156.
166 A proposito dei sismi che in epoca tardoantica coinvol-

sero il territori v.: GUIDOBONI 1989, 675, 681 e ANTONOPOU-
LOS 1979, 120.

167 Per quanto riguarda Butrinto, il IV sec. d.C. sembra es-
sere quello meno documentato, ad esempio nell’area del
Triconch Palace (REYNOLDS 2004, 224-228). La costru-
zione delle mura ne interrompe la riorganizzazione avviata
già all’inizio del V sec. ed all’inizio del VI l’edificio mostra
evidenti segni di abbandono: GILKES - LAKO 2004, 156-173.
V. anche quanto avviene nel Palazzo dal 550 d.C. utilizzato
come area cimiteriale (BOWDEN-HODGES-LAKO 2002, 206-
209) e nella piana di Vrina: GILKES 2014, 630-633. Ad
Apollonia dopo gli ultimi interventi datati nel corso del IV
sec. d.C. sembra iniziare una crisi che porterà al sostanziale
abbandono della città, nonostante una fase di occupazione,
ad esempio nell’area del portico, ancora nel VI sec. d.C.:
HAXHIMIHALI 2011, 493-496; LAMBOLEY-DRINI 2014, 185-
197; FIEDLER 2014, 253-265.Simili dinamiche rispondono,
del resto, a tendenze diffuse come evidenziato ad esempio
anche a Nikopolis: MOORE 2001, 86. A Phoinike, per quanto

in scala minore potrebbero notarsi fenomeni del tutto simili,
indiziati dall’occupazione di tombe dell’ormai abbandonato
Edificio a Portico: BOGDANI-GIORGI 2012, 138-139.Nella
costa però Butrinto, Saranda, Nikopolis pur contraendosi
manterranno un aspetto parzialmente urbano anche grazie
alla riedificazione di poderose mura. In generale sul tema
v. CHRYSOS 1997a, 162 e BOWDEN 2003, 100-101, 161-193.

168 I Visigoti penetrarono nei Balcani, forse nel 378 d.C.,
e si diedero a saccheggi anche in Epiro, dove poi entrarono
e soggiornarono nuovamente nel 397 e ancora nel 406. Que-
sto quanto riferito da Jordanes: JORDANES Getica XXVII
140. ZOS. I 31-45; II 33, al contrario non menziona affatto
un’invasione dell’Epiro, che comunque non dovette appor-
tare danni consistenti all’economia epirote. Nel 459 d.C. gli
Ostrogoti saccheggiarono Dyrrachium e nel 478-479, gui-
dati da Teodorico, si impadronirono di Scampis, mentre a
partire dal 467 d.C. i Vandali intrapresero una lunga serie
di atti di pirateria lungo le coste dell’Adriatico e della Gre-
cia, comprese quelle epirote (PROCOP. De bello vandalico I
5) . In generale v.n: CHRYSOS 1997a, 161-163; BOWDEN
2003, 53-56, 100-101, 194. Per Butrinto in particolare BOW-
DEN-HODGES 2004, 207-214.

169 Ierocle menziona solo nove città e due isole. Va del
resto notato che il Synekdemos, dà l’idea di un sistema sta-
tale ancora basato sulle città modello che risponde ancora
alle necessità di carattere amministrativo, burocratico ed
economico per lo stato. V., a questo proposito, AVRAMEA
1997, 107-117.



IL PERIODO PROTOBIZANTINO

Lo studio delle produzioni materiali legate ai numerosi interventi avviati a partire almeno dalla
fine del V sec. d.C., precedentemente citati, conferma una momentanea ripresa dell’insediamento
nel corso del VI sec. d.C.

La già rilevata significativa presenza di anfore orientali con uno sviluppo cronologico protratto
fino al VII sec. d.C. evidenzia l’appartenenza dell’Epiro alla Pars orientalis dell’Impero ed il suo
inserimento nelle grandi correnti di traffico del commercio bizantino, soprattutto dopo la ricon-
quista giustinianea dell’Africa orientale. Questa è già documentata, peraltro, dalle produzioni
 sigillate di origine africana di produzione D2, databili tra la fine del V ed il VII sec. d.C., e
 dall’importazione di spatheia e di anfore Keay 34 che evidenziano ancora una sostanziale auto-
nomia dell’area lungo l’asse viario N-S che va da Dyhrrachium a Nikopolis rispetto agli ormai più
attivi mercati costieri che rimangono più strettamente connessi ai mercati dell’Italia meridionale170.

Il progressivo ampliarsi dell’importanza dei mercati regionali è infatti evidenziato ancora dalle
produzioni regionali e locali di anfore epirote frequenti, nei contesti indagati più recentemente, ri-
spetto alle più scarse importazioni, e dal predominio delle produzioni locali di vetri in relazione
alle quali, per le fasi più tarde, abbiamo un consistente numero di orli arrotondati che sono gene-
ricamente attribuibili a lampade Is 106, inquadrabili, su base tipologica, ancora nel V d.C. e a bic-
chieri a calice Is. 111, che potevano anche essere prodotti localmente171.

Si conferma la grande quantità di ceramica comune, segno di una significativa regionalizzazione
dei mercati, di composizione eterogenea nelle forme e nei tipi, pur nella già rilevata netta preva-
lenza delle forme chiuse rispetto a quelle aperte172, la cui produzione locale è documentata anche
da rilevanti scarti di lavorazione, riutilizzati anche come materiale edilizio (Figg. 41, 42).

Nell’ambito delle coppe/ciotole in ceramica comune, nel pur esiguo novero delle attestazioni,
vanno segnalati due frammenti interpretabili come possibili imitazioni di piatti Hayes 60 in terra
sigillata orientale B, già ampiamente attestati ad Hadrianopolis173: essi farebbero parte di un gruppo
già individuato dalla Capponi e attestato in contesti di VI-VII sec. d.C., ma riconducibile a forme
circolanti in Albania già dal II-III, imitate anche dalle produzioni a diffusione regionale e nord-
egea a copertura rosso/bruna174.

I dati di scavo più recenti hanno portato significative informazioni relativamente alle trasfor-
mazioni che hanno coinvolto l’insediamento dalla fine del V agli inizi del VI sec. d.C. 

Accanto alla riduzione delle funzioni termali e alla riorganizzazione del sistema di gestione
delle acque175, all’occupazione da parte di un sistema insediativo povero che vede la coesistenza
di abitazioni e laboratori artigianali dell’Edificio con funzioni termali, e la divisione dello stesso
con un muro dalla zona del Tempietto in opera quadrata, si rileva come nello stesso momento si
sia riorganizzato il Tempietto stesso; l’area pubblica, precedentemente aperta, sia stata occupata
da un Complesso che, per quanto lo scavo non sia terminato, era certamente articolato nello svi-
luppo degli ambienti, di vaste dimensioni e probabilmente architettonicamente decorato; il Teatro
sia stato occupato forse da una chiesa a carattere monumentale. 

Si tratta di interventi che, all’interno dell’area urbana, in uno spazio pubblico ed in parte non
precedentemente occupato, inseriscono un complesso organico di strutture che insieme vanno a
delineare una sorta di centro direzionale cristiano, una sorta di ‘quartiere episcopale’176.

In relazione a tale complesso, fu riorganizzata anche la viabilità che previde un accesso sui due
lati del Tempietto per chi veniva da E ed una strada che dall’ingresso S dello stesso, costeggiando
il Complesso residenziale, consentiva l’ingresso al Teatro dal postscaenium e da qui alla nuova
chiesa.
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170 PERNA 2012b, 251-252.
171 Per la possibilità dell’individuazione di centri di pro-

duzione in loco v. CINGOLANI 2012c, 207; CINGOLANI -
PERNA 2015, 370-371. V. anche, ad esempio, tra gli altri
casi, l’US 3151 del 2013 dove, insieme a questo tipo di orli,
abbiamo molti frammenti di scarti e semilavorati di vetro
(Fig. 53).

172 CAPPONI 2012b, 171.

173 V. a tal propositi CICCARELLI 2012, 158-159, tav. 23.2.
174 HD’11.2559.1 e HD’11.347.265; v. CAPPONI 2012b,

173, tav. 31.7. I confronti sono con i frammenti editi in CIC-
CARELLI 2012, 158-159, tav. 23.2. 

175 PERNA 2012e, 126-127.
176 L’istituzione della diocesi è documentata già nel V sec.

d.C., attestata per la prima volta in occasione del Concilio
di Efeso del 449 d.C.: PETRI 1987, 60.



Si è già rilevato come tali interventi corrispondano ad una rifunzionalizzazione e rifondazione
del sistema urbano, probabilmente legate al cambiamento di nome avvenuto nel corso del regno
giustinianeo in Ioustinianoupolis177, ricordato da Procopio, ed alla precedente presenza della diocesi178.

Le indagini geofisiche realizzate nel 2015 (Fig. 49) hanno dato significativi risultati in merito
all’estensione ed all’organizzazione urbanistica e funzionale di questa città di VI sec. d.C, potendo
affermare, in attesa della conclusione dello studio179, come l’insediamento bizantino occupi solo
una parte della più antica città, coagulandosi intorno all’area del Teatro. 

Sono inoltre confermate alcune tendenze in linea con quanto individuato nel corso delle indagini
stratigrafiche: gli edifici più recenti sembrano occupare gli spazi pubblici aperti; quando si so-
vrappongono alle strutture più antiche, frequentemente non ne sono rispettati gli allineamenti; le
stesse strutture sembrano seguire una diversa logica funzionale legata al nuovo insediamento che
disarticola il precedente impianto regolare. Si rileva a tal proposito proprio la prosecuzione della
strada individuata archeologicamente a S del Tempietto riorganizzato che, costeggiando il Com-
plesso residenziale, arriva sino al postsceanium del Teatro, consentendo l’ingresso alla chiesa qui
forse realizzata. Infine sembra potersi confermare come al di sopra delle più antiche strutture si
sviluppi una edilizia probabilmente povera, caratterizzata da abitazioni di ridotte dimensioni e nu-
merosi focolari, con coperture in laterizio.

Riduzione dell’area urbana, occupazione degli spazi pubblici liberi, crisi dei modelli architet-
tonici tradizionali, disarticolazione dell’impianto regolare che acquisisce nuovi poli di attrazione
legati alla predominanza dell’architettura religiosa rispetto a quella laica e privata, quest’ultima
ormai di carattere povero, la successiva occupazione del centro urbano da parte di tombe e, infine,
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Fig. 53 - Sofratikë: frammenti di scarti e semilavorati di vetro dalla US 3151

177 PROCOP., De Aedif., IV, 1, 4, 36. Rimanendo in area
caone ancora nel VI sec. d.C. il fenomeno riguarda anche
Phoinike dove tra fine V ed inizi VI si colloca la prima fase
della chiesa e del battistero: PODINI-META-MANCINI 2011,
15-46.

178 L’attestazione della Diocesi a Hadrianopolis risale al
II Concilio di Efeso del 449 d.C.: PETRI 1987, 60.

179 E’ evidente che i dati provenienti dalle prospezioni pre-

sentino limiti legati alla difficoltà di ricostruire le sequenze
stratigrafiche e dunque inducano ad un sostanziale appiat-
timento storico delle informazioni. In attesa però degli scavi
di controllo e proprio tenendo conto della contiguità tra le
aree soggette a prospezioni e quelle scavate che è possibile
acquisire numerose categorie ermeneutiche funzionali alla
comprensioni dei dati geofisici.



la progressiva chiusura rispetto ai mercati mediterranei ad ampio raggio, privilegiando quelli re-
gionali e locali, caratterizzano la riorganizzazione urbana del VI d.C. di Ioustinianoupolis. Si tratta
di processi che consentono di allinearla ai topoi della politica urbanistica e poleografica in età giu-
stinianea, nell’ambito della quale l’ideologia della vita urbana resta ben salda180, ma è forte il con-
dizionamento delle autorità ecclesiastiche.

Queste, risultando sempre più inestricabilmente connesse al potere politico, sono le uniche ca-
paci di muovere risorse significative rispetto alla scarsa potenzialità di intervento dei privati, con-
dizionando lo sviluppo urbano verso funzioni nuove e chiuse rispetto a dinamiche territoriali ormai
di ridotte prospettive181.

Se teniamo conto del contesto cronologico e topografico182, in attesa dell’estensione delle in-
dagini geofisiche, si può anche immaginare che il ‘nuovo’ insediamento fosse circondato da un
sistema  difensivo.

Tale ripresa dell’interesse per la panoplia monumentale delle città è un fenomeno che lega Ha-
drianopolis-Ioustinianoupolis ad altri insediamenti sia interni, lungo la via Apollonia-Nikopolis,
come Byllis183 e Apollonia184, sia verso la valle della Bistriça e la costa, quali Phoinike, Butrinto185

e più a N Oricum186.
La riorganizzazione dell’insediamento è però anche il segno della funzionalità, e probabilmente

dell’interesse del potere centrale, per le aree in pianura e complessivamente per il sostegno al vec-
chio modello insediativo, prima del successivo arroccamento di età bizantina. La rinascita dell’in-
sediamento di Paleokaster187, in pianura ed a presidio delle vie di comunicazione, tra cui la
bisettrice della valle del Drino, e con funzione anche di centro di rifugio per parte della popolazione
civile188, ci dà l’idea della capacità di controllo del territorio che evidentemente ancora si aveva. 

Gli scavi condotti dal 2011 al 2015 hanno quindi consentito di confermare, rispetto a quanto
già noto, le modalità legate alla distruzione ed al rapido abbandono di tale fase monumentale di
Hadrianopolis-Ioustinianoupolis189.

Dopo l’età giustinianea si rileva, infatti, la progressiva disgregazione dell’impianto urbano, ca-
ratterizzato ormai da vani poveri che invadono il centro delle città occupando le vecchie strutture,
utilizzando materiali umili, legno, mattoni crudi, spolia e pietre irregolari e anticipando la ruraliz-
zazione190, che sembra arrivare dopo un processo che esclude eventi traumatici e senza particolari
eventi distruttivi, legati spesso alle invasioni slave191, nel VII sec. d.C. Dell’insediamento, ormai
chiamato Drinopoli, l’ultima traccia evidente è un centro fortificato, posto sul Teatro a controllo
e servizio della viabilità, di un piccolo insediamento e del territorio, un compito fondamentalmente
ancora tutelato anche nelle fasi più tarde.

Per quanto riguarda i dati materiali si rileva l’assenza quasi totale nelle stratigrafie di V-VII
sec. d.C. di forme della produzione D192.

La crisi sembra quindi aver preceduto quella delle più attive città della costa, che solo in questa
fase subiscono una trasformazione definitiva degli impianti, come evidente nel caso di Butrinto193.
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180 In generale v., tra gli altri, HALDON 1999, 1-23.
181 Sul tema v. in generale SODINI 2013, 835-880.
182 Da ultimo una sintesi sul tema, con ampi riferimenti, è

in CHEVALIER 2015, 229- 232.
183 MUÇAI 1993, 569-583. 
184 Per quanto interventi ridotti siano documentati ancora

nel VI sec. d.C., nell’area del Portico: HAXHIMIHALI 2011,
493-496, LAMBOLEY-DRINI 2014, 185-197.

185 HODGES et alii 1997, 207-234; BOWDEN 1999, 335-340;
BOWDEN-MITCHELL 2004, 106-111, 122-124; HODGES 2004,
321-326; GILKES 2014, 632-640. In questo caso un mo-
mento di significativo e parallelo sviluppo coinvolge anche
la villa presso Diaporit: BOWDEN-PËRZHITA 2014, 478-484.

186 SHPUZA-DESCOEUDRES 2014, 229-240.
187 Per i riferimenti relativi al sito v. supra. nº 6 in Fig. 4.

L’occupazione del territorio in pianura, lungo vie di intensa
percorrenza è un fenomeno del resto caratteristico anche
nei territori più a Nord (v. ad esempio PËRZHITA-HOXHA

2003, 152-155) e sembra quindi corrispondere ad un mo-
dello di occupazione diffuso.

188 Come sembrerebbero attestare sia la presenza di due
chiese sia quella di sepolture, anche infantili, che arrivereb-
bero al V-VI sec. d.C.: BAÇE 1981, 218; POPOVIC 1987, 204.

189 In assenza di significativi nuovi dati legati ai più re-
centi scavi si rimanda a quanto in PERNA 2012b, 254-256

190 Fenomeno già noto in Grecia e nel Peloponneso: SO-
DINI 1987, 370-374, 393-396; AVRAMEA 1997, 113-115.

191 Come ad esempio i livelli di carbone trovati a Saranda
e Phoinike che però non sembrano trovare confronti a Bu-
trinto o Byllis. V. in proposito: BOWDEN 1999, 335-340 e
LAKO 1984, 153-205.

192 L’importazione delle quali è spesso anche legata alle
devastazioni delle invasioni slave, tra gli altri v. il caso di
Shkodra: HOXHA 1995, 261.

193 BOWDEN 1999, 335-340; BOWDEN-HODGES-LAKO 2002,
190-230; HODGES 2004, 321-326.



Un centro demico nell’area in pianura, forse collegato al Teatro ed alla sua fortificazione, cer-
tamente rimase: non solo la città fu infatti sede di diocesi sino all’XI secolo194, ma le fonti ne at-
testano l’esistenza almeno fino al XII sec. d.C.195.

La città sembra dunque implicata nella crisi che coinvolge complessivamente l’Epiro e che
spesso si è voluta collegare proprio alle invasioni esterne ricordate anche dalle fonti196. 

Appartengono, infatti, già agli anni del regno di Giustiniano le prime notizie riguardanti le in-
vasioni slave, che si fecero sempre più frequenti e sempre più cruente a partire dalla seconda metà
del VI secolo per poi proseguire negli anni successivi 197.

La reale portata degli effetti di tali invasioni nell’Epirus Vetus è però ancora oggi oggetto di un
dibattito che vede di fatto a confronto due diversi punti di vista198: accanto a chi attribuisce loro
un ruolo significativo nello sfaldamento del sistema poleografico e nella disgregazione del potere
bizantino199 si può individuare una tendenza che punta maggiormente alla continuità200.

Nel nostro caso, come rilevato, non abbiamo però ad oggi dati archeologici per ritenere che
tale invasione avesse coinvolto direttamente e in maniera significativamente cruenta Hadriano-
polis-Ioustinianoupolis.

Se le devastazioni dei Goti sono una delle possibili concause della crisi dei modelli urbani, la
ragione principale, che emerge dalle ricerche condotte ad Hadrianopolis-Ioustinianoupolis, ci con-
duce all’individuazione di cause interne, legate all’incapacità della società e dell’economia epirote
di mantenere un efficiente sistema di utilizzo delle risorse necessarie al funzionamento del modello
urbano e del controllo del territorio201. La necessaria conseguenza, tenuto conto della presenza
degli Slavi, fu l’abbandono del precedente sistema di organizzazione del territorio in favore del-
l’occupazione delle aree più facilmente difendibili. Un fenomeno che sembra coinvolgere prima
ed in maniera più significativa le aree interne rispetto a quelle della costa.

A fronte della crisi che caratterizza il nostro sito in pianura è dunque probabile che la popola-
zione cominciò a trovare rifugio sulle alture che offrivano maggiori possibilità difensive, come
documentato già a Kordhoca, Caiup e Vlaho Goranxi, Spile e Antigonea202 e, più recentemente
grazie ai recenti scavi, a Paleospiti di Frashtan203.
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194 Sulla diocesi v. PERNA 2012b, 255-256. E’ però noto il
fenomeno dello spostamento delle comunità che rende im-
possibile stabilire l’effettiva presenza dei vescovi all’interno
delle città sede di diocesi e comprendere pertanto l’esi-
stenza e l’eventuale dimensione dell’insediamento: BOW-
DEN 2003, 196-198, 233.

195 Quando Al Idrisi descrisse un itinerario che conduceva
da Valona alla città di Armyroun-Armyros, la cui prima
tappa raggiungeva la località designata con il toponimo
‘Adernoboli’, da identificarsi sicuramente con Hadriano -
polis: Al-Idrisi, Libro di uggero (Kitab’i rugerii), Quinto
clima, Quarta Sezione. Ci si è avvalsi di una versione fran-
cese del testo tradotta da P.A. Jaubert, pubblicata nel 1855,
vol. II, 291.

196 PROCOP. De bello gotico III 22, 21. Sulla trasforma-
zione della città bizantina in questa fase e sui complessi fe-
nomeni di defunzionalizzazione v. l’ancora utile BRANDES
1999, 25-57, mentre in particolare per l’Epiro: BOWDEN
2003, 194; AVRAMEA 1997, 59; CHRYSOS 1997a, 162. Alcuni
ne ipotizzano una presenza ridotta individuando nel terri-
torio una sostanziale continuità di popolamento sotto il con-
trollo bizantino: CEKA 2005, 7-29.

197 PROCOP. De bello gotico VII 29 (1-2). Nel 13° anno
della guerra un’armata di Slavi arriva fino a Durazzo. Per
quanto probabile che l’Epirus Vetus non fosse stato diretta-
mente stato toccato da questi eventi, forse ad essi è comunque
connesso l’abbattimento delle vicine chiese paleocristiane
di Byllis: S. Muçaj in MEKSI 1989, 134; MUÇAI 1993, 569-
583; HAXHIMIHALI 1999, 305-312. Una nuova invasione

degli Avari si verificò negli anni compresi tra il 614 ed il
616 d.C. L’invasione degli Avari fu l’ultima prima della de-
finitiva occupazione slava dei Balcani avvenuta con l’ondata
migratoria degli anni venti del VII sec. d.C. V. MEKSI 1989,
135 e tra gli ultimi BOWDEN 2003, 195-198 che attribuisce
a quest’invasione la distruzione di Anchiasmos (Saranda). 

198 Complesso è il rapporto tra la storiografia albanese e
le invasioni dei popoli slavi. Come evidenziato, tra gli altri,
da Bowden: BOWDEN 2003, 21-33; BOWDEN-HODGES 2004,
199-207.

199 V., ad esempio, tra le fonti il ‘Miracolo di San Deme-
trio’, II, 1, paragrafo 79, “… si armarono via mare e sac-
cheggiarono la Tessaglia con le sue isole e quelle dell’Ellade,
le Cicladi, tutta l’Achaia, L’Epiro e la maggior parte del-
l’Illirico …”; CHRYSOS 1997b, 184; KARATZENI 2001, 164;
MEKSI 1989, 135.Un ampio studio sulle migrazioni avaro-
slave e sul loro stanziamento nei Balcani è contenuto anche
in POPOVIC 1987, 210-243; v. inoltre, in proposito, BOWDEN
2003, 196.

200 CEKA 2014, 527-546.
201 BOWDEN 2003, 153.
202 V., con bibliografia precedente, BACE 1972, 103-139

(Kordhoca); MARZIALI 2012c, 125-126 (Çaiup); TADOLTI
2012c, 126 (Vlaho Goranxi); TADOLTI 2012d, 70-72 (Spile);
MARZIALI 2012b, 84 (Melan). 

203 Nel corso dello scavo realizzato nel 2015 è stata docu-
mentata una di queste rioccupazioni avviata in età tardo bi-
zantina e continuata per tutta l’età medievale e moderna.
All’interno della Struttura 1 sono stati individuati interventi



Si tratta di una trasformazione che sembra definire una cesura rispetto al momento di ripresa
precedente e che di fatto segna la definitiva crisi del modello urbano, una crisi che anticipa co-
munque quella delle più attive città della costa che, invece, solo successivamente subiscono una
trasformazione definitiva degli impianti.

Roberto Perna

ΑδριΑνοΠολιΣ κΑι η κοιλΑδΑτουδρινου (ΑλβΑνιΑ). ΠΑρΑτηρηΣειΣ ΣχετικΑμε την εξελιξη του
ΑΣτικου ΣυΣτημΑτοΣ κΑι τηΣ χωρΑΣ ΑνΑμεΣΑ Στην ελληνιΣτικη κΑι τη βυζΑντινη Περιοδο (ΑνΑ-
ΣκΑφεΣ κΑι εΠιφΑνειΑκεΣ ερευνεΣ 2011-2015) - η ανακοίνωση έχει στόχο να αναλύσει και να
δώσει µια πρώτη ιστορική και αρχαιολογική  θεώρηση των τελευταίων αποτελεσµάτων των ερευ-
νών που πραγµατοποιούνται από το 2005 στην Αδριανόπολη (Σωφράτικα) και στην κοιλάδα του
δρίνου –στην Αλβανία στη νότια περιοχή του Αργυροκάστρου – από την ιταλο-Αλβανική απο-
στολή. οι στρωµατογραφικές και οι επιφανειακές έρευνες που έγιναν στα Σωφράτικα και στον
οχυρωµένο χώρο της φραστάνης µας επιτρέπουν να προτείνουµε καινούριες υποθέσεις αναφορικά
µε την εξέλιξη του αστικού συστήµατος σε αυτήν την περιοχή της χαονίας ανάµεσα στα τέλη της
κλασικής περιόδου και τη βυζαντινή εποχή. η ανάλυση των γεγονότων και της ιδιαιτερότητάς
τους, µαζί µε τα συγκεκριµένα χαρακτηριστικά και τους τρόπους της αργής µεταµόρφωσής τους
µας επιτρέπει να ταυτίσουµε αυθεντικές διαδικασίες ανάπτυξης από την ιστορική και την αρχαιο -
λογική άποψη. 

HADRIANOPOLIS AND THE DRINO’S VALLEY (ALBANIA). OBSERVATIONS ABOUT THE EVOLUTION OF THE
URBAN SYSTEM AND THE TERRITORY BETWEEN HELLENISTIC AND BYZANTINE PERIOD (EXCAVATIONS AND
SURVEYS 2011 – 2015) - The paper aims to analyze and produce a first historical and archaeological
overview of the latest results of investigations  since 2005 conducted in Hadrianopolis (Sofratike)
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che hanno previsto, tra l’altro, l’apertura di una porta di col-
legamento e la realizzazione di una scala tra i due vani della
torre ad E (A), e la risistemazione delle pavimentazioni

(Fig. 54), ora con piatte lastre di calcare, e delle relative so-
glie, tra lo spazio coperto D e la torre E a W.

Fig. 54 - Paleospiti di Frashtan: pavimentazione della fase tarda nella Torre E della Struttura 1



and Drino valley - in Albania in the southern Gjirokaster region - by the Italian-Albanian mission. 
The stratigraphic investigations and the surveys conducted in Sofratike and in the fortified site of
Frashtan allow us to propose new hypotheses concerning the evolution of the urban system in this
area of the Caonia region between the latest classical period and the byzantine one. The analysis
of the events and of the variables involved with their specific characteristics and the modalities of
their slow transformation permit to identify processes original development processes from a hi-
storical and archaeological point of view.
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